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TORINO 22 MAGGIO. 
La maschera è alfìn caduta dal viso al re di 

Napoli ; ne è testimonio l'eccidio delle guardie na­
zionali dai suoi sgherri e da una soldatesca dege­
nere trucidate nella via di Toledo ; il papa mal 
consigliato e debole par voler disertare la causa 
italiana, e chi sa se in Roma i Translevoj­ini ed 
i Faentini eccitati dai cardinali oscurantisti e dai 
{resultanti incorreggibili non ripeteranno lo sangui­
nose scene di Napoli. I popoli di quelle due in­
felici e nobilissime parti d'Italia guidali dalla di­
sperazione e giustificati dall'altrui tradimento, sa­
liranno certamente a qual partilo appigliarsi, sa­
pranno che la vittoria d'un giorno dì sorpresa non 
ha mai reso durevole il regno dei tiranni, sapranno 
che dev'esser ('mila per sempre con coloro die 
carezzando ora l'alia ora la bassa classe della so­
cietà non cessarono mai di bersagliarle tulte e due 
secondo che ciò conveniva a sostenere i loro igno­
miniosi raggiri. 

In tanta strettezza, in tanta oscurità di cose non 
possiamo ancora esser chiariti abbastanza per re­
care un decisivo giudizio sopra questi gravissimi 
fatti; ma noi dobbiamo soprattutto pensare alla 
nostra salvezza perchè più vicino abbiamo il pe­
ricolo, o perchè provvedendo efficacemente ai casi 
nostri, prepariamo anche per quelle sventurate 
contrade quel felice avvenire a cui corre l'Italia 
Un dai tempi del Dante, e che pare le sfugga co­
slaiitemente al momento nel quale sta più sicura 
d'averlo raggiunto. 

Se non avessero avuto luogo i compassionevoli 
casi di Napoli, se nulla avessimo da temere per 
Roma e per Toscana, l'armala sarda in Lombar­
dia, con i pochi sussidii dei Pontifìcii e dei To­
scani sarebbe più che sufficiente a cacciar gli Au­
striaci , supponendo eziandio che s'ingrossassero 
ancora di 2 0 , o 30|m. uomini ; ma chi ci assi­
curerà che quelle (ruppe rimarranno a noi unite ? 
Chi ci guarentirà della perdila d'una battaglia? In 
questo caso non avendo noi in pronto un'armata 
nuova, come faremmo ad impedire il nemico di 
avanzarsi fin sotto alla nostra capitale ? Se ciò 
succedesse, non avremmo più altro scampo che di 
ricorrere agli aiuli dei Francesi. Ma scoppierebbe 
una guerra europea a cui prenderebbero parie le 
potenze del Nord unite forse all'Inghilterra, pronta 
ancora una volta a ribadirò con iscaitdalo d'Eu­
ropa le calcne dei popoli per interesse, mentre 
proscrive il commercio degli schiavi. Ciò avvenendo, 
benché uscissimo vincitori dalla lolla, il che non 
sarebbe dubbio, non potremmo più dire che l'Italia 
si e salvala da se; ed ognuno sa che le nazioni che 
non conquistano osse medesime la loro libertà, 
diffìcilmente la conservano. 

Prima adunque di ricorrere ad altri, dobbiamo 
esaminare se niente più possiamo fare olire ciò 
che abbiam già fatto, che è pur molto; dobbiamo 
vedere se la guardia cittadina non può sommini­
strarci un contingente sufficiente a parare ai bi­
sogni urgentissimi del momento, e se essa potrebbe 
essere facilmente mobilizzala e mandala senza in­
dugio solto gli ordini del Re in Lombardia. 

Presentemente il 14 per 100 della popolazione 
maschile è inscritto sui ruoli della milizia citta­
dina ; questa ascende adunque a 3o0rm. uomini dai 
21 ai !J5 anni, i quali sono pressoché lutti muniti 
i) si possono immediatainenle munire delle armi 
necessarie, e manovrano assai bene. Quel I i per 

con un ilo' più di severità nelle iscrizioni si 
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vedere alla moltitudine nostra ed a quella di altri 
paesi che le classi agiate degli siali sardi sanno 
all'uopo non solo reggere gli eserciti, ma ancora 
combattere da soldati, e potremmo inollrc lasciar 
alle case loro (piantila di uomiiiNolla riserva, le 
di cui braccia non sono meno utili alle loro po­
vere famiglie , che necessarie alia coltivazione delle 
terre ; e Umilmente vincendo dimostreremmo al 
mondo intero che l'Italia ha saputo una volta fare 
da so. 11 male è grande e non se ne possono ad­
ditare i confini; una grande risoluzione è neces­
saria, indispensabile; e questa risoluzione deve es­
sere di metter in armi e mandar immediatamente 
in Lombardia lOOpn. civici ed assuefar il restante 
al maneggio delle armi ; imperciocché è così che 
operano i popoli liberi ; è così e non altrimenti 
che si guarentiscono l'indipendenza e l'onore na­
zionale. Ed è finalmente così che si risparmiano 
altre ben più crudeli e fatali rivoluzioni. 

Che se poi contro ogni nostra aspettazione non 
uscissimo vincitori della gran lolla, non avremmo 
più da arrossire nel ricorrere per soccorsi alla 
Francia. Kssa verrebbe certamente ad aiutarci, e 
con essa, maturandosi le cose, avremmo pure tutte 
le nazioni più avanzale del mondo. 

Ma prima di venire a questo, è duopo si sappia 
e si dica per tulio che un popolo come il nostro 
ha esaurito tulli i mezzi di forza che Dio gli diede, 
per conquistare, meritandola, la palma della sua 
libertà. 

PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 22 mano. 
La Camera dei Deputati non aveva ieri all'or­

dine del giorno che il progetto di legge per prov­
vedere alle più necessarie occorrenze dell'annes­
sione di Piacenza. Sin dal giorno che fu presentalo 
a noi pareva che avrebbe dovuto discutersi subito 
e approvarsi, tanta era l' urgenza e 1' utilità evi­
dente , anzi dicemmo la necessità di quella legge 
d'oggetto transitorio e concepita in quattro brevi 
articoli. Ma la Camera non volle violare le for­
malità del suo regolamento provvisorio : essa aveva , 
è vero , accettato senza alcuna formalità e senza 
neppur leggerlo quel regolamento, ma gli è ap­
punto per ciò che non vuole menomamente vio­
larlo , nò derogarvi. Il progetto di legge era dunque 
in tutta forma stato mandato al preventivo esame 
degli uflìzi : gli uflizi nominarono ciascuno il lor 
commissario , e questi poi il loro rclalorc , il (piale 
ieri ne proponeva l'adozione. Pura e semplice , gli 
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« più disciplinata , le si innesti una parie della 
«serva che è ancora in patria; sia comandala da 
«fliciali dell'armala ordinaria, ed in venti giorni 
°ssa potrà operare coll'eseicilo intorno a Verona 
°d a Mantova. Alcune batterie d'artiglieria per so­
stenerla si troverebbero certamente ancora, come i 
cavalli per condurle. 

• vantaggi di questa levata in massa d'un pic­
colo popolo sarebbero innumerevoli, immensi. Il 
primo sarebbe certamente quello di determinare 
'unione immediata del Lombardo­vendo, e di 
aumentarci così le nostre forze in uomini ed in 
danaro d'una buona metà; imperciocché non vo­
ghamo fare a quei nostri concittadini l'ingiuria dì 
supporre che in vista dei crescenti pericoli e dei 
"ostri gravissimi sacrifizi essi non seguirebbero il 
j'pstro esempio nell'armarsi vigorosamente e nel­
I intento di cacciare uniti a noi i barbari dall'Ila­
j,a'> armando lOOpn. civici risparmeremmo l'orso 
ancora la \eiuita dei Francesi e così una guerra 
europea; potremmo presto dar la mano ai nostri 
fratelli oppressi del "resto della penìsola, faremmo 

é chiaro, non sì poteva, per non parere elio gli 
uffizi e la commissiono e il relatore non avessero 
trovato di che ridire ad un progetto. E poi si 
trattava di un volo di confidenza al ministero. È 
vero che in questo caso non si sarebbe quasi po­
tuto far altrimenti, poiché stabilire le basi preciso 
senza alcuna base di fallo non ora possibile. Ma 
ad ogni modo l'esame non dovea riuscire senza 
un cfiolto palpabile , né la confidenza senza un'ag­
giunta che provasse l'autorità della Camera. Al 
primo effetto fu proposto dal relatore un'emenda­
zione al primo articolo circa la linea doganale, 
e quindi di diverbio in diverbio due o tre altre 
emendazioni all'emendazione prima: si disputò , si 
chiaccherò più d'un' ora, e finalmente si conchiuse 
che \alea meglio l'articolo qual era in se slesso. 
Pel secondo effetto la Camera decise infine di dare 
al ministero un'autorizzazione più ampia di quella 
eh' egli avea chiesto. La legge così corretta dal 
ministero fu approvala. 

Prima però di una tale questione la Camera 
s'ora alleggiata ben altrimenti che a modo di cau­
sidico. Le formalità s'eran lasciale totalmente, ad­
dietro. Alcuni deputati avean tuonalo contro l'in­
fame Uorbone di Napoli; il primo proponeva che 
i deputati vestissero il lutto per una settimana in 
segno di dolore per le vittime del regio tradi­
mento : un secondo, pigliando argomento dalla 
maggiore speranza che ne veniva all'unità e alla 
liberlà italiana , clicca convenire piuttosto i mirti 
e gli allori. Dors, o ma Pologne, dans ce quils ap­
pcllenl la tombe, tuoi je sais quo e est ton berceau. 
Un terzo, l'avvocato Ravina, lesse parole e pro­
posizioni generosamente feroci, quali in altro luogo 
avrebbero convenuto in risposta alla ferocia elle­
rata dei satelliti del re Uorbone. Il ministro degli 
all'ari esteri, pur protestando della sua profonda 
indegnazione, dimostrò che lai sensi troppo con­
citali non s'addicevano alla gravità e alla prudenza 
d'un consesso politico, e consigliò d'attendere gli 
eventi. Il Ravina ritirò la sua proposizione, non 
però senza riserva di riprodurla quando i prossimi 
casi di Napoli potessero ancora consigliarla. 

CAMERA DEI SENATORI 

/ Adunanza del 22 moggio. 
li Senato! — Quando giovanetti ci venivano 

nello scuole spiegali Tito Livio, Orazio, Virgilio 
e quell'altra onorata schiera di valenti uomini che 
noi lutti conosciamo, l'idea che più ci colpiva la 
mente, il nume clrc destava in noi maggior rive­
renza, era quella del Senato Romano. Quei padri 
venerandi, in cui non poteva nò amore né odio, 
in cui i concetti pareggiavano i fatti, in cui si 
accoglieva la somma del sapere, della prudenza, 
della costanza e del coraggio del popolo re , si 
dipingevan al nostro pensiero assisi sulle loro sedie 
cimili come l'espressione più alta della dignità e 
della potenza umana; ivi l'eloquenza snadeva e dis­
suadeva gli animi ora coll'abbondanza di Cicerone, 
ora colla veemente semplicità di Cesare; ivi il 
senno avea sede sua propria, ivi insomma la maestà 
del nome latino splendeva in lutla la sua interezza. 

La magnificenza della sala ove s'accoglie il no­
stro Senato, la ricchezza degli addobbi, la spazio­
sità della tribuna, il piglio severo e in un cor­
tese degli uscieri non sono forse indegni di Roma 
e del suo più onorando consesso. La canizie dei 
nostri padri coscritti, l'impassibile loro gravità 
( eccetto quella ­del presidente ) , il loro conlegno 
nobile e meditalo non disconvengono neppure agli 
omonimi dei discendenti di Romolo. Entrando nel 
sacro recinto, io mi credetti trasportato a Roma 
ne'suoi più bei tempi, lesi gli sguardi e gli orec­
chi , mi raccolsi quasi adorando. Si discuteva l'in­
dirizzo. Sorse ad orare nò pro né contro il primo 
articolo un uomo maturo col nastro all'occhiello 
della giubba. — È Cicerone ? domandai ad un 
vicino ; questi mi guardò stupefatto e rispose : é 
il cavalier Giovanetti. Si trattava di sapere se i 
Senatori dovevano inchinare il Luogotenente del 
regno, oppure solamente onorario. Il diverbio si 
infiamma ; chi parteggia per gli onori , chi per 
gli inchini ; la destra guarda lo sue decorazioni 
con gelosia, la sinistra senza volerlo mette a prova 
l'elasticità della spina dorsale ; il centro ( cioè la 
tribuna dei giornalisti ) ride. Si procede alla vo­
tazione; come si fa? chi deve alzarsi? chi star 
seduto? Il Presidente vuol parlare e s'imbroglia ; 
i padri replicano ed insistono; il presidente im­
bizzarrisce. Il mare é in tempesta; Nettuno non 
riesci! a placare le onde accavallale. Dopo due o 
tre prove e controprove risulla che i Quiriti adot­
tano gli inchini. 

Si passa ad un secondo articolo. Si alza un 
cako oratore a dimandar schiarimenti. — E Ce­
sare ? interrogai nuovamente il mio vicino. — È 
il conto Sauli, risposo l'amico spalancando gli occhi. 
— Si legge il terzo articolo. Vien su un perso­
naggio alto e sorridente: Proponerei o Signori 
egli incomincia. Jo mi turai gli orecchi e non 
chiesi il nome dell' onorevole padre coscritto. Si 
lesso il quarto, il quinto, e credo anche il sesto 
articolo. Si parlava dell'Austria, dell'oppressione 
lombarda, dell'indipendenza italiana, della santità 
della nostra guerra. Uno fra i Senatori non par­
lava, ma approvava fortemente gesticolando e di­
menando la lesta.— Chi é colui? domandai nuo­
vamente all' amico : é Mario ? o Crasso ? o Ca­
millo ? — È il barone Della Torre, mi fu corte­
semente risposto. Allora mi passò la voglia di fare 
interrogazioni e stelli zitto. 

Finalmente udii parole libere, parole forti, pa­
role improntate d'affetto italiano clic vorrei lodare.... 
ma èlle volete? noi posso; erano pronunziate da 
ministri. Questo consoli il sig. Plezza se .non gli 
fu concesso di presentare altro progetto, e se tutti 
i suoi emendamenti vennero respinti. Pareto e 
Ralbo mi parvero (piasi i due soli Romani, e sono 
ministri. 

Quando uscii dalla spcndida aula e discesi la 
maestosa scalea del palazzo di Madama, era sparita 
la mia illusione; m'eia accorto di non essere 
entrato nel senato di Roma , ma nel sonalo di 
Torino. 

questa bussola di sicurezza in tanta tempesta non 
é che un intrigo nell'opinione della Riforme. E si 
meraviglia che Modena e Parma seguano l'esempio 
di Piacenza. Si maravigli pur dunque fin da que­
st'ora anche di Pavia , di Bergamo, di Brescia, di 
Cremona, menlro Ira poco confidiamo che si ma­
raviglierà pure di Venezia, di Milano e di lolla 
Lombardia. La Riforme è tratta evidentemente in 
inganno dalla smania di volerò in un momento 
republicanizzare tulio l'orbe alla guisa di Francia. 
Ma sappia la Riforme che se per republicani si 
deve intendere cittadini amanti del popolo e pronti 
a far tulio per il popolo, noi siamo costituzional­
mente repubblicani al pari de' Francesi. Sappia la 
Riforme che le forme non guastano la sostanza 
della cosa, e che noi costituzionali crediamo ser­
vire agli stessi principi] della Francia repubblicana; 
la liberlà, Vuguaglianza, la fraternità. Sia finalmente 
la Riforme e siano con essa tutti i giornali fran­
cesi così imparziali, così retti estimatori delle cose, 
da tendere francamente a noi costituzionali la*mano, 
corno noi la tendiamo ad essi repubblicani con lolla 
l'effusione dell'animo, sicuri come siamo che non 
v'hanno in Europa due Dazioni più falle per com­
prendersi e amarsi dell'Italia e della Francia. 

La Riforme scrive a proposito delle cose nostre: 
L'intrigo che svelammo ieri si smaschera. Non è 
più solamente Piacenza, ma Parma e Modena che 
chiedono la loro annessione al Piemonte ecc. ecc. 
In verità ne pare impossibile che si possano, in 
buona fede , ignorare fino a questo punlo la si­
tuazione o i bisogni presenti della nostra patria. 
Dunque l'opinione che raccoglie ora mai quanti vi 
sono veri e generosi cittadini in Italia, l'opinione 
che vuol l'Italia forte perché sia veramente libera, 
l'opinione che il nostro (liobevli chiama con ragione 
assiomatica, tanta é l'evidenza con cui lampeggia agli 
intelletti e ai cuori; quest'opinione, questa fedo, 

Il nostro Gioberti nel suo viaggio trionfale in­

dirizza queste nobili parole agli abitanti di Parma 
e del borgo San Donnino. 

GENEROSI E BENEVOLI PARMIGIANI 

Le smisurato dimostrazioni di amore con cui festeggia­

ste il mio arrivo nella vostra città mi colmarono l'animo 
di consolazione, e mi liberarono ad un tempo da un er­

rore involontario iu cui ero incorso, e elio son pronto a 
confessarvi candidamente. Io credeva che il sentimento 
dell'unità nazionale e quindi il desiderio doll'imiono fos­

sero men vivi nelle metropoli che nello provincic; impe­

rocch» lo prime essendo avvezze all'ordino e ai vantarci 
della preminenza , debbono mostrarsi men propizie delle 
seconde a un ordine civile elio no le spoglia. Lo­ stesso 
amore che i nobili animi portano al luogo natio può in­

durli ad avversare ogni muta/ione che paia tampoco pre­

giudiziale al decoro e agl'interessi di quello; essendo dato 
a pochissimi di allargare l'idea di patria a tutta la na­

zione , sprigionandola non pur ne' pensieri, ma negli af­

fetti, dalle angustie municipali, ('osi, dico, io ponsava delle 
capitali, senza eccettuare l'inclita P a r m a , stimando di 
non farle ingiuria, e giudicamo secondo l'usanza e la legge 
comune. Ma ora conosco di essermi ingannato e mi ricredo. 
Lo grida di gioia e lo squisito onoranze, con cui mi ac­

coglieste , non orano certo indirizzato alla mia persona, 
ma miravano a più alto segno, quasi un omaggio reso 
all'unione italica. Esso attcstavano clic l 'arma ò non solo 
egregia per bontà d'animo o gentilezza di maniere (lodo 
elio tulti sempre le attribuirono), ma por virtù patria e 
civile; e che nell'intelligenza o noll'uso di questa sovrasta 
allo volgari preoccupazioni. 

Cupo essenzialissimo di virtù civile è il posporre gli 
interessi proprii e paitieolari (come quelli di municipio 
e di provincia) agl'interessi comuni e nazionali. Lode sia 
diinquo a Voi, Parmigiani, che primi dato il nohilo esem­

pio fra gli abitanti dolio metropoli; consentendo di r inun­

ziare a una parto degli utili o dei privilegi goduti sinora, 
por amore della comune patria. Vero e che colesla ge­

nerosità vostra non passoreblio senza nostro doloro, so la 
perdita non avesse il suo compenso, o l'eroica abnegazione 
non fosse rimuneiata. Ci diletta il pensare elio la costi­

tuzione del regno italico sarà ordinata per forma che tutto 
le parti di esso se no vantaggino, in vece di peggiorare 
le loro sorti. Cosi anche voi, o magnanimi, avrete la lodo 
e non il danno del sacrifizio. 

Nuovi e disformi dallo civili consuetudini che invalgono 
in altri paesi saranno gli ordini dot nuovo regno. La forma 
territoriale , gli usi e lo tradizioni della nostra penisola 
non ci consentono una centralità raccolta, ma solo una 
centralità diffusa, so posso cosi esprimermi. 11 centro po­

litico di uno sialo non è cosa materiale, che appartenga 
ad un dato sito, o non possa diffondersi e compartirsi per 
vari luoghi; conio il principio vitale e lo spirito che ti 
sparge ed informa tutte lo membra dal corpo umano. Gi i 
non vede elio molte essendo le appartenenze della cosa 
pubblica, ogni città illustre può godere ed avere qualcbo 
suo privilegio? Che lo parti indivisibili dol reggimento 
possono puro essere comuni a più seggi, nulla vietando 
che si traslochino con regolata vicenda? Così più di una 
cillà italica polla onorarsi del parlamento, corno tre can­

toni elvetici della loro dieta.So che queste idee non piac­

ciono ai partigiani della centralità eccessiva; i quali al­

legano in suo favore l'esempio della Francia. Ma la Francia, 
al parer mio, mette appunto in chiaro i danni di tale or­

dine, mostrandoci colla propria storia quanto noccia alla 
libertà e alili coltura il soverchio incentramento, domo 
può dirsi libero uno stato, in cui le provincia, vogliano o 
non vogliano, son costrette di seguire i voleri e spesso i 
capricci della capitale? Come può dirsi civile, quando il 
fiore della gentilezza si raccoglio tutto in un solo? Parigi, 
propriamente parlando, è la Francia, come dicono i Fran­

cesi medesimi; e la vantata centralità loro si riduce in 
ultimo costrutto a rannicchiare tutto quanto uà regno iu 
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LA CONCORDI* 
■ — 
una sola città; il che non so quanto si accordi colla giu­

stizia e uguali Ih civile 
Tale non sarà per fermo il compimento del regno ita­

lico In vece di riunire in una sola sedo la forza' o la vita 
della nazione , osso lo diffonderà equabilmente por tutte 
le part i ; tanto che non vi saranno provinole, moralmente 
pattando; e tutto il legno potih dirsi una metropoli, Niuna 
città avrà da dolersi di non possodere una corto; perdio 
ogni corte andrà in disuso, e la reggia dol principe icn­

doià imagine non mica di una sede di o/i, di agi o di 
pompe, ma di una casa o di scuola operosa di mili/ia I 
nobili e i ricchi non avranno occasiono di dcsideiare gli 
onori cortigiani, vedendosi aperto l'aringo dolio glorie ci­

vili. Ai bisogni delle classi minori e della povera plebe, 
in veco del lusso inutile dei doviziosi, suppliiunno larga 
mente le impreso di pubblico ornamento e vantaggio , e 
lo ampliate ragioni del traffico e dell'industria 

Questo sono, illustri Parmigiani , le considerazioni che 
ìendono intera la nostra letizia, e che rallograno me in 
particolare, come quegli ilio ainmiiandovi coll'univoisale, 
vi sono tenuto di special gratitudine Qual è infatti la 
parte di felicita pubblica che ad una città si valorosa 
non si convenga? I vostri spinti eroici si diffondono per 
tutto le piovmcic, o io ne ebbi una piova dolce e coni 
movontc passando pel boi go di San Donnino E come tra 
le vano pinti dello stato, tosi tra lo diveiso classi non 
vi ha differenza di feivore e di senno pati io (ili uomini 
insigni che son preposti al reggimento, vi poigono il più 
illustre esempio che aver possiate di forte/za e di sapienza 
uvilo II vostro cloro nsplendo f i a imig l ion d'Italia, non 
nolo pei morale e cristiana virili, ma por lo /ciò con u n 
si adopera a pio della pat r ia , o intende a lompoire la 
roligione colla gentilezza (ìia molli dei vosln cittadini 
partecipano agli allori dell'esortilo italic o, o chiariscono 
elio i Paimigtant non sono mono pi odi nelle fazioni di 
guerra the generosi e valenti nelle opore della paco Hon 
tosto a quelle antiche si aggiungeranno nuovo schiere il 
pm bel boro dolio quali saranno 1 giovani elio si accin­

gono a mutare coi tumulti o i pericoli del campo gli studi 
tianquilli della scionza e 

Egregi e vaiolosi giovani , io vi ho toste veduti, e n ­

icvetti da voi un segno carissimo di amoie e di halcl­

lan/a. La mia pota lena non mi pctmiso di esprimervi 
a voce i sensi dell' animo, o il difetto di tempo m' im­

pedisce ora di supplir colla penna lo vi abbiatelo e vi 
saluto come eletta primizia d'Italia , giacche a voi loo­

iherà di condurre a termine l'opeia sublime di rodon­

/IOIIO e di rinnovamento che oia s'intonimela Muniio 
sto ammirando la goneiosa Parma, voi empiete I idea 
che me no formo, e mi rappresentale nella citta pre­

sonte che sorge a novolla vita le sorti fui lunato e glonose 
della citta futura 

Di Panna, ai 17 di maggio 18V8 

VINIFN/O GlOOTnTl 

GENEROSI ABITANTI DI SAN DONNINO 

10 non mi proverò a ringraziarvi delle vostro benevole 
o cortesi dimostrazioni, le quali di tanto soie idnano i 
mici piccoli m e n t i , dio niuna facondia basici ebbe ad 
esprimerli la mia gialitudino L'enesso medesimo del­

l'amorevolezza mi disimpegna dal r icambiacela collo 
parole, imporoicho io ne raccolgo the ricevendo con 
tanto amoie un povero esulo , voi intendete di rendete 
omaggio all' idea che gli ha costalo l'esiglio E the me­

raviglia se voi cogliete la pi esente occasione , benché 
umilissima, di ronder tributo a tale idea , poiché voi ne 
siete caldissimi e lei (issimi sostentimi7 d ia puma di 
pone il piede tra lo mura di san Donnino io sapeva 
l ' amore che fervo tra i suoi abitatoli pei l'unita 
italica 

11 qualo e tale the voi non avete d'uopo di esorta­

zioni, ne di toufoili, e potelo ossei e allegati agli alln 
Italiani come esempio degno di ossei o imitalo lo non 
dimenili hero mai questo lieto gioì no e quando nel (orso 
del mio viaggio in imbatterò in alcuno che senta lepida­

mente il bisogno e la grande/zi doli' unita i tal iani , ci­

terò voi, e l'esempio sarà tale , die sebbene uscito da 
una piccola citici potrà faro aiiosstte lo più illusili mo­

ti opoli Evviva dunque gli abitanti di San Donnino1 

Evviva i geneiosi, i quali dimostiano col latto proprio 
che spesso le glandi idee albeigano più vigoiosp tia lo 
popolazioni puie e innocenti delle piovmte elio fui gli 
agi e l opulenza delle citta e dello roggio1 

Dal borgo di ban Donnino, 16 maggio 18'i8 

Vi. t i . \zo Gioiti ini 

Molli giornali, or clie la vecchia diplomazia e 
sull'agonia, paiono disposti a laccoglieine I eiedita 
In Inghilterra, in Ausilia, e pei lìtio nella lepub­

blicana Francia, van giornalisti seminano a\ei 
pieso a petto d'ingaibugliaie il più che .possono 
1> fat cernie d'Italia, oia naiiando chimoni, ho in­

velinoti), ora inventando spauiacclu di leghe, di 
alleanze, di pioleslo, di pai lenze d ambasciatoli e 
di dicliiaiaziom di gueire. 

Noi, sempie guaidmghi nel npioduiie le assei­

zioni che non ci scmbiano avei ( on se una cotta 
dose di probabilità, o nell ammellei noluie ( oli­

li addicenli, accogliamo con somma soddisfa/ione le 
paiolo degli uomini siliceii, paiole a cui basta la 
Mia inlemeiala e spesa a pio della lincila, e pel 
li onto duna goneiosa idea, di e.hi gli pionunua, 
]/i ichè abbiano un cello taialteie di venta 

A quésto titolo pubblichiamo la seguente lettela 
dell illusile Cobden, sui lapponi dell'Iiiglulleiia 
colla noslia penisola 

Laudi a, 9 maggio 18'itì 
» lo non ho ucevuto the questa mattina la vostialet 

t o i l , l'indugio e soilo dal mio soggiorno in tampagna 
diirinte le vacanze parlamentane. 

• Mi duole vedervi nella uoeloiiza elio il nostro go­

verno abbia preso altitudine ostile verso il vostro paese 
Siato eerto elio il popolo d'Inglnllera nutro i più cor­

diali sentimenti per gì' Italiani e simpatizza specialmente 
con voi nella voslia lotta contro gli Austriaci Forse v'e 
esagerazione nell'ammontare d'oMililh dimostrate vciso 
gì' insorti Milanesi dal nostro ministro in Torino Non 
ho informazioni esatte sulla condotta da lui tenuta Am­

metto bensì che'oi riputasse debito «uo tentar di svol­

gere il governo Sardo dal farsi assaliloro dell'Austria, o 
ch'ei, non riuscendovi, protestasse Ei tenova, cosi fa­

condo, la stessa via cho il governo Inglese segui nel caso 
di Cracovia, quando le tre poten/e pi nielli iti no cancel­

larono l'indipendenza e la teneva pei la "tessa ingioilo, 
cioè che r inghi l tc ì ra ossendn siala svcntuialamenle parlo 
nel glande oidmanionto (o piuttosto disoidinamcnto) delle 
divisioni teiritouali d'Kuropca al trattalo di Vienna, i 
suoi uomini di stato hanno creduto obbligo loro l'oppoisi 
ad ogni violazione di quel trattalo Penso che, nconsidc 
rancio pacatamente la cosa, voi pm vedi eie che il nostro 
governo eia dalla legge ìogoUilwto delle loia/ioni intei­

na/ionali stretto a telici quella via Ma io ho certezza 
assoluta che il mimsteio Ingleso non oltrcpasseia quella 
protcsla, ne tenterà d'intervenne poi forza d'armi o pei 
diplomazia in sostegno dogi interessi dell'Austria con­

tro quelli dol popolo italiano Regna opinione pubblica e 
fortissima in Ingbilteria conilo qualunque miei vento ne­

gli affari interni dello nazioni continentali, e quantunque 
il nostro govorno esecutivo sia tuttora, come sapete, in 
gì an palle nelle inani dell aristociazia, il popolo ha suf­

ficiente potcìo per impedire a un miuistio del paese 
all 'ertelo, di tiavolgeiti in ostilità pei mantenete lo ttefu 
quo in una qualunque palle d I uropa Qualunque possa 
ossolo il linguaggio do nostn giornali, non u Usciale in­

sospettii dall'idea cho lo foize Inglesi possano mai ado­

perarsi in pregiudizio dogi' inlciossi Italiani t e noslie 
simpatie stanno di cuore ton voi, e noi guaidiaiiio pioni 
di speranza al lempo in che voi salolo liben dalla 0­

iannido austriaca, e l'Italia saia nuovamente esempio al 
umani ilio del mondo di (pianto e glande in latto di li­

be i la .d i scienza e d'muvdimenio Ricoidateiin agli amiti, 
e tredetemi 

« Voòtio amicissimo 
Ru culmo Conors « 

ASSEMIÌLEV NAZIONALE FRANCESE i ' 

Seduta ilei 4~ maggio 
Dopo alcune discussioni di poto momento il presidente 

logge la demissiono clic pi esenta Caussidihe dalla sua 
canta di ìapprosenlante 

Smiai dico di compi elidere la suscettibilità di Caus­

sitlieie, poiché ioti un deputalo si s e m a di lui nguaido 
della p­iiola giustificazione Ola un noslio collega si spiaci 
prima di giustificai si La (amcia passando ali oi (Imo citi 
giorno, il piesidcnlo allenila che la dcniissione di Caus­

sidicic o iinplicilanionlo accollata 
Dopo alcune pioposlo elio non hanno nsullalo, Simuli 

rendo conto delle difficolta piatitile the s iinonliauo mi 
I'esecuzione del denoto ìolalivo alla tomposiziono della 
Caincia in i> comitati 11 pinno alliccilo polla the cia­

scun comitato avia 00 lappitsrutanti Ora il tornitalo 
d'agncollura ebbe 200 isti itti, di cui 112 al n 1, il 10­

niilato di giustizia 217, di cui 124 al n 1, mentre invece 
il comitato dell'Algoi ia ebbe solo . il isti moni, e quello 
dello colmile 22 

Lionulh tluoilo il iinvio dtl denoto alla commissiono 
del ìogolaincnlo , senza condi/ioui, e 1 assemblea adotta 
U sua pioposla 

Si ventilano alcune elezioni, indi si apio lo suutimo 
per li nomina elei ine m i n dilla commissione per lo sta­

tuto Dinante lo spoglio, Accurt, iintnstio dell interno, salo 
alla tiibuna poi annunziale che la più gì an paco legna 
nella capitale, che il genti ile t a i a i g n a t t nominalo tni­

iitstio della g u e n a , die il deputato Chauvcl, nuovo pie­

fetlo di polizia , e stato benissimo ane l lo dalla guaidia 
nazionale mobile o sedenUiia l'iiialnipnle, ad impedite 
il iitotno degli ececssi ì e t en t i , egli piopono i seguenti 
decieti 

Plinio ih ai to 
Ail 1 Ogni riunione ai mali e intoidetta 
Alt 2 Gliiiinqiio saia Menalo ni una iiuniono poi la­

tore d a n n i ostensibili o nascoste, saia punito della pu­

gnine da 13 mesi a 2 anni 
Secondo decido 

Il Icmloiio fiantcse, stalo inteidetto a pcipeluita alla 
famiglia eli Callo \ dilla leggo del 1812, o ugualmente 
intcìdetto a Luigi L'ilippo e alla sua famiglia 

Ciiimciii, niniislio della giustizia, appoita un progetto 
da \olaisi diligenza sullo itliibuzioni della commissione 
estenditi I­, .il l > ili questo piogtllo , elio alti limisi e al 
solo piosiilonte il (Inilio eli piondoi misuie militili pei 
la cliltsa cidi'assemblea, <­usitla vivi iidiiaini ni tulta la 
sala 

Si ripiciiilo lo spoglio dolio scintillio, td ottono il tt­

sultato 
l volanti sono 781 ( ini rgioiauza a soluta .J9J ) Cor­

nicimi, 087 Alanast, OUÌ I amcnnais, òr>2 \ i u e a , 517. 
' lotquoville, 490 Dublino, M J In toiuegiienza qutsti sci 
innubi : sono etichi itali toiniiiissain poi lo statuto Nes 
sun altio mcmkio avendo avuto l i niiggiutanzt, gli alln 
taiiclielali si ianno sottoposti a un nuovo scintillio dio si 
imi,in,la a domain La soilula si stingila a 10 oio 

CAMMA DEI DEPUTATI 
Saluta dil 22 maggio 

PiusiDiNzi u n ineuihsoiiL M i m o Viccpi esiliente 

Apicsi a un 'ma e tie quul i la seduta col dai Icltuia 
del ptocesso vet baie de H'uKnna seduta pubblica, elio viene 
appi ovato 

Il tonte di Voiai pi ts t i il gnu intento uelle Consuelo 
fonilo 

11 Pnsulente da commutazione alla Camera di pa­

recchie lettere dal contenuto delle quali lilevansi Io optit­

ziom do' seguenti deputati ' 
Signori Gaulien, poi Novara ; Durando (generale) per 

(Taiessio; \ o s m e , por Iglesias, IViaiTa di Lisio, por Dia , 
Pareto parnaso, pei Rivarolo, Garquit , por Bouig­Saint­

Maurico 
11 principe della Cisterna senve alla Camola aver egli 

inoltrata al Miniatolo dell'Intorno la sua dimissiono dalla 
carica di sonatole, la quale peio non essendo stata accet­

tata , si vede costretto a rinunziare alla carica di de­

putalo 
Il Pirndtnte intorpella l'assemblea se voglia, a teimine 

dot regolamento, sentito un conno sommano delle peti­

zioni molliate alla Camota 
Smco — . Nella doloiosa situazione in cui liovasi una 

parte della penisola, mi paio che le prime paiole che si 
debbono pionunciaro in questa assemblea vogliono essoie 
paiole di dolore, di compassiono, di sdegno 

» Piopongo cito la Camera dia segni estorni della sua 
mestizia e the i deputati vestano per otto gioì ni gli abili 
del tulio 

» lulto ciò elio sentiamo in noi, pensando ad una eletta 
palle della patria nostra , lo sentiamo tulli egliilmonle, 
non lonlorei quindi d'esprimcilo in questa assemblea, pei 
che le mie paiolo ccccdeiibbero forse i tinnii del decoro 
pai lamentìi e, cinedo soltanto, dio la ('anici a dituoslii il 
sentimento da e in e animata tol dare qualche seguo esterno 
di lutto e di tnslezza > 

lìadicc— Solamente poi morti dobbiaiiinoivcslne a lutto 
Ma la Illicit,! non e menta in Napoli liensi cingiamoci di 
mulo , vestiamo il tedine della speianza l a litici la ita­

liana, battezzala nel sangue do' nostn eoncittadini l'aito 
l i i ipn, sui gei a tosto pm bella dal suo letto di eloloic h 
veio, le vendtlle di Medea, i delitti degli antichi Poloptdi 
appnono fanciullaggini al iaspetto dello nuovo vendette, 
do'scellerati nuovi tiaclinienti del lìorbono napoletano Io 
dunqiio chiameio alla Cantora, a e]ttesta nnslia prima La 
meta italiana, peithe getti dal suo seno un gitilo eli ese­

ciaziono, un glielo elio cada come spavento sul l 'animi 
del ti lieo tnanno, dell' incendi Hot o delle sue cit ta, dolio 
scannalorc del suo popolo » (potimnad up\lmm) 

Raima — Onorandi colleglli Lssondo io deliberalo di 
solloincllere alla saptenzi vostra una pioposla ette mi 
vion suggelli,! dalle leccnti luttuose calamita eli Napoli, 
voivedie lese questa sia opportuna Lieo la mia proposta 

Considerando the boi dittando Rot beute tnanno di Ni­

poli, dopo di aveie iiudrlinenlo e nelailamento regnato 
lo .spazio di molli anni, cosltctlo lilialmente» dalla qualità 
de'tempi a loiittitoie uno statuto politico alla nazione, 
scelse il giorno medesimo the si doveva maligniate per 
mandato ad olitilo il pm notando (le tradimenti gii ni 
nanzi premeditato, e pei fai e dol lime del popolo Napo­

letano un emenda tainific ma , line ni,melo hai bai amento 
tol ferro e tol fuoto giun palio di quella generosa popo­

lazione senza distinzione di geado, di sesso, ne di ola 
Consideianclo che già pei lo innanzi col suo maligno 

optodilotio tcnipeiioggiate egli avea dilatamento manife­

stalo di favonio la tausa dei bai bau oppi ossoti d Italia, 
e di avete inlilligciize eoli' inimico tomujie , in veco di 
adoppiai si con lutto le fotze dtl legno per la Illutazione 
della enninne pUna, cotitt glip tic incombeva siieltissiuio 
e sae io dovpie 

( cinsideianelo che sommamente impilila alla salute e 
all'onoio d l i d i a tutta di esseio puigala diti ' abboinina­

ziouc di tosi Cilento un,siici di ci inb.'lt,i, e di libeiato ila 
un gi'tgo si vitupoioso ed alloco una patte cotanto della 
dell'italiana lanugini, allunile tutti possiamo nvolgcie ton­

conli le anni o ì musigli alla dilesa delia e ninnile1 pallia 
piiteolanlo, qualota essa nutttt nel «uo seno pi ine ipi sed­

ici ali o ti aditoti 
Coitsidotanelo ini iliiiontecssoiciion solo un du Ilo, ma un 

impteteiibil doicic degli Italiani tulli, o in p n titolai e di 
noi the primi cuti un ino nell'ai dun o glono o ai ungo solici i 
felicissimi auspici di un pi inope, il quale uinal/o pi ima di 
ogni alilo con migliammo aitine il vessillo dell indipen­

denza italiana, e dio cu a sii combattendo con ei oleo va­

line insieme col picele ed amimi anelo suo eseteito pei la 
gioìij e pei lo scampo d Italia tutta , con intendimento 
elio questa spedisca da ogni patto gli animosi sum tigli 
in sul campo dell 'onoio per is uoteio dallo sue tcivipt 
l'ignominioso e (luto giogo bai banco 

lo piopongo alla Cairni.i 1 che pei oncii suo , per 
onoie 0 salvezza di tutta Italia, voglia dn Inai,no lordi 
nuulo Boibono Inalino di Napoli, Domito pubblici) o p n 
nenia 

2 Che voglia spedite incontanente all i Maestà eli Culo 
Albcito io noslio un messaggio , piegandolo di piendcie 
ni piolczione gli opp essi abitatoti di tutto il legno eli 
Napoli a fine di aiutai li a libciaisi dall'ontbilo tirannide 
di Indimmelo Rotbono vendicandosi in l ibe l l i , "ommi­

nistt indo loio pei questo santissimo fino ogni ni.iiiiciadi 
possibili soeeoisi 

.3 ( ho a conseguilo quisle) pio e salutevole elltlto siano 
invitali gli alln popoli della penisola già viventi sotto 
lilnii indilli e ledenti ila sentili 

V l i l ialmente the una colonna d'infamia su innalzata 
in una delle pttutipali puzzo di tonno e di Genova ti 
pei pelua niomotia ed ignominia della meisliuosa ti ti 
delti di quol Inalino, sopì a la quii colonna insieme col­

l'ablionunalo suo nome sii sto'pilo ad elei no vtltipoiio 
eziandio il nomo ih tutti gli ufficiali supti ioi t , ilio poi 
picslaio un infamo ossequio al Inalino sleiminatolo Iu 
louo vili o spietati esentimi do suoi Imitali o scclleiatt 
comandamenti, o [ ni tmsoio lo mani Uno nel singiio ba­

ici no acioiisoiilendo all'assassinio de'loio non solo inno­

centi , ina boneinoiili e commendi volissimi coneiltadini , 
figliuoli picdtltttt della comune | alita n i anutissinn no 
sin liatcllt, affinchè si filli noun passino alla pm l o d a 
posici ila lancili dilla mentali mlimia , e sieno ctonia­

mente doyoli ali t s t i iaznme univei­alc cosi digli Italiani, 
tome di tutti gli aliti popoli civili 

Mimilio digli affai i isten — Sigimi i, v u s ide assuef 
l'alti ad nitcndei dalla mia bocc i parole ili lincila, oggi 
vogliale iscollarnci mia di piuden/a 

Io biasimo , io abono altamente I imitile dp suet essi 
di Napoli, ma pinna di piendoic una di usuine, la Ca 
moia devo pensato IIOVCIM nello gravissima uiteistin/o 
in u n viviamo, loiului le coso con m i d u i / i o n e Biso­

gna immillai tutti gì ititoiivciiienli the l i an tbbo ton 
ne la pi «posinone del pieopttiaiilo 

Il Boi bone si è coperto d'infamia, a Napoli vt ftiroito 
disordini, ma a tulli è nolo e he abbiamo nella nostra ai­

mata mojta truppa napoletana venula a rombattere pel­

1' indipsjBjienza d'I tal ia Prima di deliberare bisogna ve 
dere tjual, partito prendorà quella truppa, ossero informali 
dello slitto di tutte le coso, per non esperei forse alli 
guena cibile 

Por questo considorazioni io sarei d'opinione cho il preo­

pinante rilirasse la sua proposta 
tll Presidente osserva che Io proposizioni devono essere 

prima firmate dal Deputato e deposto all' uffizio, che letto 
alla Carnei a 

Ravina replica lui non avere sviluppata veruna prono 
sizione; averla solo enunciata, essere questo l'uso anche 
in Inghilterra, del rimanente, per consiglio di alcuni amici 
e sentilo lo lagiom addotte dal signoi Ministro degli a | 
fan eslen dichiara sospendere poi oia la sua proposto 

Finito quest' inudento, uno do' segretari accenna Io si 
guunti petizioni 

Gaetano l imando, R liquidatolo, formula un pioMi,, 
d' impieslito di 100 milioni, in cui si avrebbero lio un 
boni di nspni mio sul sistema degli imptostili attuali 

Un cotto Otto piopono die voiigmo in In,un,iti | ,ni 

libili che hanno pieso se i vizio in Trancia, con dar Uno 
un avin/amento di giade) 

Nei old espone cito I,ninnisi csoicilar nello ainn tutti i 
cittadini dai I > in 30 anni 

(Juesli ed alln situili progetti sono rimandali alle n 
spcttive commissioni 

l a Cameia e quindi e Inani,ila a deliberare sulla le<r»c 

di l ' iaten/a 
Una lunghissima discussione impegnasi all 'ocello eli 

sapete se delibasi la linea doganale eslendeto a PiaiCIIZ,I, 
o icstaio piovvi 'oiiauitnte net limili antichi (ino a elio 
non segua anello la già piobabilc uniono dei (liliali ili 
Parma, Modena e l i t igio togli Stali Sardi 

Non essendosi la ( amoia mollo innoltiata nulli tliseus 
sione eie' pimt ip i i , ma ossequiosi limitata mini eie imiti 
a daie un voto ili eonfidcnzi il governo poiché chi tutti 
que' pioivodiinenli che stimila neeessiiiii pel stilnhn 
piovvison imcnto t nostn lappoiti doganali colla provinoli 
uni ta , noi e lediamo che sia pn iiiiseno ululilo se non 
noioso il icinlii olilo pi et isti di questi diballimcnli, a cui 
pieseio patto l 'aimu Paolo lelatoie, il Minisliu dillo li 
nanze, Ai nullo, Snito, l e i i a n s , Galvagno, Ricolti, \ esine 
Cassinis ed aliti 

Sollevasi pine uual t ia discussione in proposito di quo 
sia legge, e sul minto dell applitaztono dolio nonne ilei 
toralt al Piaci iilino 

Drspme, il Mimitio degli affati esteri a audio della jm 
stisia, Paolo Farina ed alili pi elidono a vicenda la pi 
rota, ma in questo caso anima, la Ciniu. i , inancinelii eli 
oppoiltino cognizioni e elei noe essali sellini imenli sullo 
condizioni della nuova nostra piovincta, non hniscc per 
laro altio dio lepli taie il voto di confidanza al Ministriti 
perdio v o g h i , siri rappoilo del lì Ccnimissaiio invialo 
appesitami tilt sul luogo, piciieleie i concerti oppoiluni pel 
Tappile iziotio (lilla leggo eletloialo 

Mettcsi quindi a voli 1 mieto ptogptto di leggo, eoli un 
mondamento elei Minisleio all'alinolo 3, tosi concepito 
L data taccila al goicnio di S SI di piovvetleie in ni 
ri u t e n z a al miglici modo d applicazione della legge elot 
loialo nel ducato di l ' i a t cnz i , e data pannicoli luolti 
al governi) di p u n t i n o nello «lesso modo i provvedimenti 
oc coi rcnti in m ile n i doginalo 

Il iistillato della votazione a squittinii) scucio è il se 
guentc 

Ninnolo de votanti 113 
Maggioula assoluta t>7 
Poi piogcllo di legge 110 
(.nullo 3 

Il progetto di lcg,'o toH'ammendanienln e approvilo 
/ / Picsiihnti allunile ta clic il 1> td il 7 ' uffìzio .tvcucio 

appoggiali la pinpost'iono dell avv Biolleno iintesit di 
loto esami, ne d n a Iettili a illa Camola. 

Questa proposizione C concepita a un dipiesso in eptosli 
totmini 

« Lo Stallilo slihilisee il cimilo d'ogni cittadino .illt 
libeila individualo Gemono intanto tia le torture dellt it 
rluslono ipulitini i di \ illune, molte senza una dubitino 
do' Inbuni l i compi tutti , e molle conilo questo «tesse sin 
lenzo 

Propongo quindi dio tulli i Piemontesi impugnai I 
senza una sentenza de' ti limitali, siano liberali 

Vetme contesta al deputato Rioffeno la venia del fitto 
espresso nella sua ptoposizionp 

Assensec non ossein al eli d'oggi noppuie un scilo in 
divuluo ìn taneia to , che noi sia diotio I elidine di qu ili Ito 
(iibnnale, o alinoti i del consiglio di governo oil csluitn, 
ma lo un illusioni etano put legali un tempo 

Appoggi t le suo p nolo sopì a v ine statistiche che Ieo'0'0 
alla ( anici a 

liro/fuio iispnnde e itando van esempi 
Il PitsithnU , sentilo il il deputate) Biolleno ossele egli 

pioni» pei sviluppile li sui pioposla anello nel gleni»' 
stesso eli domani, limatici t a quel giorno la discussioni 

() |dmo del giorno '21 Allo orej 2 pom disiuss one pulì 
bina stilli pioposiziouo del deputiti) Rioflono 

l a seduta e chiusa a'Ie me 'i JJ'I pom 

CAMERA DBS SENATORI 
Saluti ihi 22 maggio 

PltrsmiNZA m i COSTE C o u n t 

La seduta e apeil i alle cito 12 1(2 
Si d flettili a del pieces .o veihalc che viene apptou10 

Il Stilatine Gin anttti legge il lappoito sulla vilid'lt 
dell ì umilili i elei setutoii siglimi (ol i i , Plez/a, BaldtiuUi 
moiisignmc Cil labi im e Dellavalle — Quest ultima pm 
sonla due difficolta l Manca di quil the mese a compi 
mpnlo tlcgli anni ucliiesli dallo statuto '2 e in l im" 1 

Manlov i 11 ìdalene piopono noi piimp. i,tso cljo tilt»111 

piecodenli dilla Cull i la sia ammesso, pili tilt si nslcor1 

dal Kit ito lino a compimento dell eli voluta dalla l'ro" 
— \eliliicc pm pei il secondo caso osselo la I umilia ' 
lui el enfine pieni nti e e n itm ihzzito piinicinlcso, c° 
sitelic pioponc che nulla o li pei l'ammissione diluì ­~ 
La Carnei t appi ova 
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LA CONCORDIA 

It Presidente legge la forinola del giuramento, i nuovi 
intervenuti rispondono Sturo, meno il senatore Dettavatle 
assente 

Il Presidente dà lettura di una lette a del l'iosidento 
,1,11a Carnei.i do' Deputali in cui annuncia che quell' as­

sotiibloa si è definitivamente costituita 
Il Scnaloie Cotta con lettera avvisa dio, affilio da um­

iliti t acuta, e obbligato ad assentai si U­rffpui imamente 
tini senato 

Altri Senatou con lettera e pernii l i untivi domandano 
mi asscntamento momentaneo 

11 Presidente propone che si addivenga alla nomina di 
line commissioni, una pelle liniinzo e l'altra pell'agricol­

lura o commercio, a cui so ne aggiunge poi unale tza por­

cili' debba proporro alla camera un estensore in capo 
Si determina che si piocedera a queste nomine nello 

eonleronze degli uffizi 
Il senatore Manno legge il pi ugello di usposla per l'in­

dirizzo concepito in questi termini 
. Il Sonato del Regno, presentandosi al cospetto di 

\ V S,, titcluna nella Vostra persona l'alto Rnppresen 
liuto dell'augusto Monarca, che \ i destinò ad npnre m 
suo Real nomo la prima sessione del Parlamento Na­

zionale, o a dare al reggimento rappiosonlntivo nuspicii 
liti, dio promettono all'Italia, annunziano all'Euinpa fau­

sto e glotioso avvenire 
• Era al coito turbata la serenità della lunga pace cuio­

pea da fosche previsioni, da intestino collidersi di ragio­

nevoli popolali voti, e di aspre npiilse La Provvidenza 
n preservo dal ricevete questo iimmaestramonlo a sven­

tura perchè ci concedono nel Piincipe reggitore dei 
nostri destini quolla sapienza che conosco da lontano 
tempo i bisogni dol popolo, quella magnanimità e quel 
consiglio che gli appagano ut tempo oppoituno 11 popolo 
non reclama, quando giustamente spera E il legno di 
CARIO AIBFBTO, inaugurato con la litici la civile, svol­

geva ogni di , nel succedei si di olii me b'ggi, di salutai! 
discipline, di generosa protezione ad ogni utile coltui.i 
(ltll'u ninno ingegno, i semi della politica I ilici lèi II reg­

gimento rappresentativo fu pei alti■ popoli uno slancio 
ael altra mola poi noi non fu cho un passo 

Udimmo noi le voci di piovoeala i ta , ammirammo la 
iiiiigiiniimia riscossa, le eioiche fazioni dei li atolli nostn 
della Combat di,i paventammo ton ossi, non fosse albo 
la vittoria popolale cho indugio a tremenda vendetta. Fu 
commosso CARIO AIIII 'UTO dal eiueioso nostro compianto, 
o il Ito loale, cito avea voduto violali già da una vicina 
potenza, a danno delle sue ragioni | a danno dell Italia, 
i politici trattali ì quali guarentivano ad ogni stato di 
essa la propria indipendenza, dovette anche porgei oioc­

chio all impcitoso gudo dell 'umanità, che impcmeagli di 
frapponi tra il vindice e le suo vittimo, ed al consiglio 
puie impernisi! che gli veniva dal sentimento della co 
ramie italica st irpe, dalla pievistouo di comuni nazionali 
destini, dalla necessita di volgere ad italico benelizio 
quell'ardenza di popolali spint i , quel movimento di anime 
sdegnose, che avrebbe forso dogeneialo in italico scom­

piglio 
• Che se fuvvi chi appellò abbandono di politiche ob­

bligazioni questa magnanima tisoluzioiio, poiché non s.i­

ravvi chi lo rifensca, non cosi a chi salva, in quanto lo 
sliingersi dogli avvenimenti il concedo, le soili italiane, 
come a chi, avondo potuto in tempi ebeti, e di lunga 
prova, olimaie la dignità della nazione, indiu/zau. fau­

stamente le sue sotti , compieie le larghe ptonies^ioni d< j 
giorni pericolosi, conculco o lascio conculcale ogni legit­

timo diritto, ogni ragionevole speranza ' 
• Iddio benedite palesemente lo nostie ainn e il vaio 

roso nostio eseicito prende già I abito di non interrotte 
villoi io Cosi conceda Iddio tho labile) dei pone oli gtoi­

iialieri incontiati (ol tre ai nostn voli ) dal Re, sia per 
noi argomento solo di plauso, non mai di sgomento 

» Sta del pan gloria e auspicio por l'oscriilo I animo 
e il braccio dei Principi di Savina, mostratisi di gin di­

scendenti d eroica dinastia 
• Il Sonato pertanto acclama animosi, longanimi, va­

lenti i ncislii piodt ligli invi ta sopia di essi la lelesle 
protezione, egli confida pienamente nel genio dell'augu 
'lo suo (api lano, e nell'alleanza della fortuna guenesca 
o della constituzionale risponsibihta, la qualo la , che 
«on por la stona sola si legisti ino le grandi geste, ma 
pm lo Statuto ancora si spieghino 

" I prosperi augnili accompagnino la i mata nostra di 
aure, e il suo stendale, già laceapnccio di bai bari, sia 
%gi eonfoito a tanti popoli italiani, pei quali la gioìia 
'njtiltima e domestica gloria 

" hta lenimento al dolore di tante famigliari dolcezze 
ililiandonate dall'una e dall'allia milizia, I animo grande 
c pati lotico dei limasi noi propri! l an , ì quali non la­

mentano I assenza di tanti amali , poi the il ntoino dei 
vtlorosi saia rallegrato dall'annunzio della compiuta ita­

'"■t lihoiaziouc 
sin put confoilo alla vita del campo, al rischio dei t i ­

lue,tti 1 esempio dell animo vii ile, della tostmza di cuore 
2c'diilo, the la milizia cittadina spiega sodo ai nostn 
0CI­Iu, nel proteggere in ogni paite dello Slato lo idmo 
pubblico Jorl i petti vanno ìntoutro ai nostri turnici 
'ortt polli rinfrancano chi umano 

" La Sardegna ha abbandonato volonteiosa il letaggio 
"'"O antiche suo ìnslituziont, funesto certamente, se 
'vesso esso duiato in questo lume di tempi, in questa 
'"'luna di vicende, lutto laiiste pei lei, tulle piuntetti­
r|ci di quel riluti intento, cho e talvolta malagevole a 

'fallare ha soci, siculo sempre tia il atolli 
• La Savoia ha incominciato la sua eia consliluzionalc 

''montandola Golosa del glorioso vessillo dei suoi Reali, 
'era delle tradizioni del suo valore, fiemente poi Ionia 
"Menatalo da insane bande ìaecogìiti tue, lo quali osa­

lo spelare tho la soiprosa opeioitbbo u o ilio opeia 
limoie, mostiò in poche oio, tomo alt impeto dei ri­

aldi soprasta in ogni intontio 1 impeto, anche elisoteli 
""to, dei fedeli 

r II ijojlrq concorso sarà tempro spon.tan.eo o calo|oso 
PBr consoivato alla monarchia, in ogni qualunqiio evonto, 
ll"esta intpoitante e nobilissima sua piovutela 

La Liguria, die scendo ni cimpo ton la slonia sua 
valenti,,, e col generoso slancio de'suoi magnati pei la 
fl"Js.a italica, sUinse da puma la distia ai confiatelli 
SUo ' P0 'ilici, e plaudita e gratulante nelle svolgersi pio­

pizio delle nostic venture, dopo aver posto già in tu­

multo i molti interessi che a noi l'univano, molle ut co­

mune gli alleiti, le simpatie, le fraterne NOI li inseparabili 
■ Il Sonalo 6 lieto della concorde volontà che a noi uni­

sti) le potenze governate d i istituzioni alle mistio Ulti­

mimi, o rette a popolo Questo accordo di sentimenti e 
d'iulcrossi spianerà le difficoltà che talvolta muovono dal 
connlnire la pollina fiducia che quelli inspirami con la 
pollina prudenza the questi impongono difficolta the il 
govemo ha sompre saggiamente superalo, sebbene sia avve­

nuto tal caso in cui 1 agente suo non ne tenne ugual 
conio 

• l a Spigna daia a noi, e riceverà nullo condegno 
della rannodata pollina amisit 

K il darn «oprallulo I Italia nostra,che madre amore­

vole vuole i figliuoli suoi fmli e poderosi, madie saggia 
non riconosco altra foiza elio nell'unione compiuta di 
quelli ft a i suoi popoli, che primi affronteranno lo stta­

nicro nei giorni di nuovi pencoli, Bell'alleanza di lutti 
gli altri L Italia t nazione, e patria Nazione, essa seguo 
il generate movimento europeo, ilio ìitompone lo nntu­

ìali o storielle associazioni disordinate dalla modelna pò 
litica Patita, forlihca il nostio braccio eon la pm santa 
dello umane carila e dà ali cinico nostio sfuizo la ugi­

do/za di un nobile oigoglio otte si nscatta 
•e Clio se mai a stabilii e ijudl i unita di dominio pollino 

dovi a il re promuovcie le annunziateci mutazioni nella 
legge, il senato, quantunque non tratto ad alcuna procisa 
sentenza, dichiara fin d'ora, che egli avrà sempre in 
vista nel suo consentimento la potenza della corona, e la 
grandezza e fui luna dell'Italia 

« Il governo del le si e presentato a noi col miglioro 
degli auspici!, fiandiezza d intenzioni, vigoria di opere 
La nazione applaudi nei collegi ciottolali alla sapienza 
del Ite, the poso in mano cosi fide, cosi operanti, il sa­

cro deposito delle nascenti nostro istituzioni Dov'è lauta 
Iniucui, ogni pievisiono di disaccoido e fallace 

• l 'aranno soggetto di sona disamina poi noi le leggi 
della civile processuia, allo quili dee precedere l 'annun­

ziatoti ordinamento novello delle giudiziaiic instituzioni, 
confui mate tigni osamente al sistema costituzionale por­

che non puè) essere uniformità di giudizi, prima che le 
giuiisdizioni ciccntriche stono ridotte ad unità di prim i­

pio, ed a coinspondonza di aziono con la leggo fonda­

mentale 
• Su,inno del pan argomento di attenta discussione i 

piogelti di leggo, per mettere in armonia cogli ordini 
novelli politici lo istituzioni mimcipali e provinciali, pel 
governo dello selve, poi la iiforma del consiglio di Slato; 
e soprattutto pel riordinamento di quella pubblica i s t r u ­

zione, che e il palladio dei futuri nostri destini perche 
i lumi ugualmente e largamente distribuiti generano uni­

foimila di pensieri e di giudizi 
« Il He commettendo a"voi, serenissimo principe, t'aito 

officio di rapprosenlario, Iu voluto che restasse a noi 
l'onoic di vcdci e assiso nel Pai lamento nazionale un 
pnncipe del ical suo sangue Noi tulio sentiamo il pre­

gio del rinunziare che voi foste in tal guisa alla paitcci­

pazic.no volita in quello gucriesche fazioni, che furono 
sempre gloria immani bovolo dell illustre vostra piosapia 

• Ritorni a Voi il glotioso pul io vostro Ritorni a noi 
il sonano amato, il legislatore saggio, l'intrepido guci­

neio, pidre puie a noi lutti Ritorni tol tiionfo, con lo 
acciaili i/ioni dell intera pi tna , ttm l'ammirazione del­

I l'utopa, ton la devozione e la gialitudine dogli anti 
chi o dei novelli suoi Icdelt, trilla inominai , ! indipen 
denza ililtan i « 

Il tenatoi e Dictn dinas dominila la parola, o dite esser 
egli dispositi ad appi ovaio quanto espose I onoi evolo So­

natoti desiilotaie tuttavia maggioio sviluppo in alcuni 
pension che ìtsgu itilino la pi ossimi fusione di P a l m a , 
Modena t I ombir i ln , ossei va dio torso potiobbe esseio 
osinolo a questa fusione 1 inamovibili!i dei Senatori, 
ove u n tosse, dit egli, ne ie> tu voi voiiemmo accettale, 
sapremmo i i i iunuaie ed abbandonare questi sede, dopo 
nendoci spontaneamente, qualora sia utile il fallo alla 
nuova condizione dello slato 

Il Senatou Halli PUMI a dice avere in piente a questo 
riguardo una proposta die comiinichcia a suo tempo 

Il Presidente piopone la discussione in genciale sul 
piogello di usposla ali indnizzo 

Il senatoie Stata osserva che noli attuale commozione 
dei tempi dev'unsi emettete pensieri atli a dare quella 
fiducia, a cui hanno diritto il paese e il nnnistcìo Palla 
con altissimo encomio del Re e dello esercito, non potei 
tuttavia dissimulare il doloie di ceite voci che coirono 
sugli avvenimenti di quel guerresco campo Sono esso 
vere.osono false'(aggiungeegh)Sisciolgaildubbio il dubbio 
solo nuoce alla santa eausa,essogeneia diffidenza , semina 
zizzania, rompe ì vincoli della disciplina, e diminuisce 
se non annienta quel patriotisms da cui erano animati i 
nostn militi , e che e tanto net­essai io pei 1 esito della 
santa giteira Accenna poi a reazioni o disordini ohe lul­

toia sussistono D u e esseio d uopo cho essi cessino sotto 
1 impelo della legge eccita una voce universile che pro­

clami esseio il regno della legalità inauguiato sopra so 
tide basi 

Ossei va finalmente che il Relatore tenno silenzio sulle 
potenze ilio non sono a noi legate pei comunità di reg­

gimento, il qual silenzio egli li ova piegtudicicvole ali at­

tualo oidine delle cose , domanda che ogni ragfone sia 
palesemente discussa e stabilita, e tot mina lonchiudendo 
esser egli disposto a piostaie il concorso do' suoi senti­

menti e dell opei a sua pei la totalo indipendenza d Italia 
Il minutio Halbo piopone tho si leggano gli alinoli 

sepaialainente, a cui ciascuno polla fate all' uopo lo os 
seivaztoiu cito credeia più appai lune 

Dopo brovi paiole dei Scultori Cui demi» e Dtfjirari si 
chiudo la discussione genciale 

Il piesidcnte legge il 1 alliccio della ttsposta ali imb­

uzzo 
(Jut insorgo tia il piosidenlo ed i sonatoli Dona ed 

Al/teii ih Sostegno una discussione sul modo di collocare 
la qtiislioue 

Il sellatole Plezza domanda di leggeio alla Camera un 
albo pioQetto di risposta alt indiu/zo 

Alcuni osse­i vano, che la discussione e chiusa sulla qui­

slione goneiale 
Altii dicono che si può di nuovo aprite 

Il Pifuditile esita incerto a quale parlilo appallarsi 
Il senatoie Defferari osserva che l'apertura della discus­

sione non includerebbe una necessità di permetterò la 
Intturi di un alliu indnizzo 

Si vota o si appiova dio si iqugli la discussione m 
generale 

Il senatore Manno sorge pi otostando the quando la 
Camera ha nominato una Commissione por stendere un 
indirizzo non può consonine che un altro sonatore non 
nominato dalla Commissiono possa forinobiine un ultin 

Dtfferart appoggia il preopuiauto e accenna la possi­

bilità in questo caso di dover intendere lettura di dicci 
e pm imbuzzi 

lì seiuilote l'Uzza cita il logolanacnto e dimostra che, 
tome tutti i membri hanno il diritto di p iopone 
uni legge, quindi a pm ragiono hanno cimilo di piopono 
rimili izze, spiega l'utilo che da cui ne dei iva e il perchè 
si debba n o fino 

Il scnatote Oioianetti i rcde non esscivi alcun esempio 
jVvticssun piesc pai lamentano evo si possa piopono un 
imluiz/o prima t h e il proicdenle sia rifiutato, cita l'aiti­

celo (>(> e sostiene the si può bensì mutino la forma, non 
il pensici o , con u n l'indiiizzo pi escili ilo dalla Commis­

siono fu dedalo Avete la tr i t ici i suoi conimi, esseio 
lecito alt ,iuloie di piopone ad ogni paragrafo un emen­

damento 
11 iettature Manno insiste sul non permettersi la lettura 

del nuovo indirizzo , luibaro questo nuovo modo I' esei­

cizio della camera, o domanda che si passi alla discus­

sione 
Il «malore Stato pone questo dilemma 
L'indirizzo proposto pecca o nella forma o nolla so­

stanza so nella forma, si propongano gli emendamenti , 
se nella sostanza si disapprovi 

lì senatore Pleiza risponde allo varie osservazioni, e man­

tiene il diritto che ha ciascun membro di diro chiara­

mente la sua opinione 
Pigliano parlo in questa discussione il ministro Halbo, 

li sonatori Dotta Torre, Giovanetti e DelTetran, dopo il 
che il (ii esiliente i (assumendo la questione forinola le duo 
seguenti preposizioni da porsi a voti 

1 Se si debba proseguire e passare all'ordine del 
giorno 

2 Se si debba ammettere la lettura del nuovo in­

dirizzo 
Il senatore Giovinetti insiste spettare all'indirizzo della 

Commissione la priorità , epperciò non potei si udire let­

tura di altro indirizzo so non nel caso che sia stato riget­

tai) quello della Commissione 
/ / senatore Plezz* osserva elio l'art GO del regolamento 

indica il modo in cui si debbono redigere i progetti di 
int!iii//i, non per privare i singoli senatori del diritto di 
proporre altri progetti , ma solamente allineile non av­

venga il caso cho il Senato si trovi senza progetto Non 
esservi ragione per cui si abbiano a privare i Senatori 
del diritto di propone progetti d'indirizzi, tanto più che 
hanno diritto di fare la proposizione che erodono, a mente 
dell articolo d7 , e se ognuno può fare una diversa pro 
posta di leggo, perche non polra farla d' indinz/ i che 
hanno minon conseguenze ' Risponde non negate la può 
rilà al piogtlto delta (ommissiono si per la discussione, 
che pei la votizionc, ma che sarebbe assurdo spingerò 
la pi ionia sino a volaro il primo iiiduizzo prima dave ie 
udito letluia dil secondo, poiché una volta accettato il 
primo e inutile leggere il secondo, e il Senato si preclu­

deicbbe cosi la via ad adottare l 'altro progetto quando 
anche fosse migliore del pruno, o sanificherebbe la so 
slan/a della discussione alle formalità introdotto per fa­

vellino il icgol.ne sviluppo ed il buon esito 
11 l'i esiliente pone a voli la questione della priontà — 

I a ( antera appiova 
Qui insoige una discussione da i senatori Giovanetti e 

Allien di Sostegno sul ionie delibasi qui intenderò la 
pi un ita 

Il Pi indente logge il primo articolo dell' indirizzo della 
Commissione 

Il senatore lioberto dAzeglio propone the si sostituisca 
la paiola onora alla paiola inrAina, siccome più conve­

niente ad espuntele il loncolto a cui si accenni 
Il saiatoie Manno mantiene la paiola inchina, la quale 

e ossequiosa senza esseio abbietta e servile 
Il urlatore d Izeglio non la rifiuta poiché abbietta , ma 

penile medio convionsi alla divinità 
Si passa alla votaziono se debbasi lonseivaie la parola 

inchina 
Dopo t ic provo di votazione , fianlosa la pioposizionc, 

si decide che la Lameia conserva la paiola incAiua 
/ / linaiole Piena piopono pei emoudizmne il pi imo 

p.uagiafo del suo i n d n i / z o , di cui non gli fu consentita 
la lelluia ni mieio Lsso e ( ontepito nei leimini se­

guenti 
Allcz/a Serenissima ' 

Il Senato del Regno onoia nella poi sona vostta il 
rappresentante dell augusto Menami die vi destino ad 
aprile la puma sessione del Pailamcnto nazionale nella 
nostia pallia 

» Voi uiaugui aste il sistema lappresentativo in un epoca 
solenne per V Italia , e nelle sue conseguenze foiso por 
tutta Luiopa 

Il senatoie Suuh propone che alla parola regime si so­

stituisca quolla di reggimento 
I senatori Manno, Giovanetti, De/ferari oppongono' al 

cuno osservazioni tendenti a provare che questa emen­

dazione od e supoiflua od e nioppoituna 
Dopo le lepltclie del senaloro Plezza 1 emendazione e 

posti a voti L i e anici a non appiova 
II Pi emit lite legge il secondo paiagralo 
li semifine Sauh domanda che si sopptima l'epiteto 

ragionatili posto innanzi ai ioti del popolo, poiché pe 
ruoloso 

Sostengono la convenienza doli epiteto i sonatori De­

canlenas, Manno e Giovanetti 
Limeiidaziono del sonatolo Sault, posta a voti, non e 

appi ovaia 
lì Presidente legge il terzo paragafo 
/ / senatou Plana fa consideiare che un punto collocato 

in un cello periodo della frase tilata sai ebbe più con­

venientemente trasposto in a l t i o d a l m indicato Propone 
quindi un emendamento in cui si esprima con maggior 
ornatezza il pensiero esposto dalla commissiono 

Il «<na(otc Manno combatte l'emendamento, osservando 
essere identico il pensiero sotto forma velata, implicita 

Il senatore Plana — Nelle eli costanze in cui siamo è 
necessalio un discorso esplicito, non implicito 

11 senatore Balbi­Pwieia — Non giova il parlalo vo­

lato nella Camola, quando sul lampo si porla col can 
none 

Il senatore D'Azeglio propono di sostituire alla parola 
vindice la parola carnefice 

Il senatore Manno ossoiva che la parola carnefice non 
è parlamentaria 

II senatore D'Azeglio — Ma è sincera 
Dopo alcune osservazioni del sonatole Giovanetti sul 

l'impero d Ausilia, sulla non imputabilità dei munistii, 
ma dell'impelatole, poiché assolino e dispotico, e quindi 
sulla convenienza di duo conculco invece di lasciò contili 
care, o dopo alilo osseivazimn ni proposito del sen itoli 
Manno o Doeaidenas, si ritorna sulla parola imdice e si 
propono che a questa si sostituisca oppi em» e 

Il Pi esiliente — Pongo ni voti la questione ohi o 
per V oppi issare si alzi (i (malori sfatine) sedali) 

li Piesidentc iinnova la votazione ed e.tlama ( I n e 
pei I oppnssore si alzi 

Un sinuloit — Nessuno voria alzai si pei l oppi essai e 
e,(i iute) 

L oppi essai e non t» appi ovaio 
Il senatou l'Uzza leggo un emendamento ai paiagiah 

2, .) e h, foncopili) in qtiosti termini 
• Li sivtczza tld io coli accordale in suoi popoli le 

riforme o le istituzioni le quali assicurano lo lineila che 
il progiesso della uvilt/zaziono reclama, ha sempre pm 
ristretti i vincoli di mutuo amoie, di mutua eonfidenzi 
tra popolo e principe, che piedistingiiono nella stona o 
rendono can al paese gli annali detta gloriosa sua dina 
stia, ed ha dato al regno, colla concciidia degli animi, la 
Iona di far la guerra allo straniero che ha violalo . Lai 
tati, combattuto sul torntorio nostro anche con mezzi do 
moralizzatori dei popoli, lo riformo necessario, conculcalo 
i dindi dei nostri fratelli o l 'indipendenza d'I tal ia » 

In appoggio dell'emendamento proposto, l'oratore la 
osservare aver egli dello che cull'accordare la liberta il 
re ristrinse i vincoli d alletto cho anche anticamente 
legavano il Piemonte alla dinastia di Savoia, perchè que­

sto elogio può farsi in conformila della storia ; seminai gli 
inveì o troppo enfatico lo stile dei paragrafi dol progetto, 
in paite anche men vero Kssere erroneo ilio il regno 
di Cado Alberto sia stato inaugurato colla libertà civile, 
elio egli stesso disse di avere inaugurato solo tei enti 
mento nel docieto di pi omessa dello statuto, essere men 
vero che ogni dì tiolgeite nel succederli di ottimi ttgiji 
Spiaceigli di dover discendere a questi particola!i, ma 
essere forzato dal dovere di diro la propria opinione, 
sembrargli troppo enfatico, e pm di quello che alla già 
vita della Camera si convenga, il paragrafo secondo, sem­

brargli esseie erroneo che ( arlo Albeito sta slato mosso 
dal nostro cruccioso compianto 

Noi non abbiam pianto, disse un sonatole, nei giorni 
della ìivoluzione di Milano, noi fietnemmo, e il nostto 
l'i e in do ha intoiaggiatn o spinto il io olite il '1 lento 

/( stilatole Manno nspose non esse ivi paiole ae'ulalo 
rie nella sua redazione, csistuvi vano specie di liboita, 
e la lineila civile, I eguaglianza avanti la legge, la sop 
pressione dei tubuli,ili eccezionali | possedei si da |noi Ini 
dal principio del regno di Callo Albeilo 

lattosi altuno albe osservazioni si passo ai voli L o 
mondamento fu rigettato 

La discussione continuo, o a proposito dello paiolo del 
l'indirizzo che toccano dn trattati violati da una nana 
potenza, il ministio Paieto motiva lo dello [>nolo LUCA 
h violazione di trattali pei paite dell 'Aust in, piova la 
santità della gueira che ora si eojnbaltc, e il diutto della 
nostta indipendenza (le paioli calde e generose ihl mini 
itio riscuotono missimi applausi) 

11 Presidente logge il '), I n v i patagialo 
Si prende quindi occasione pei parlare della nsponsa 

bilita niiiiislonale sulla quale pesa assolutamente la no­

mina degli ulbeiali doli eseicito Al quale piopusito Pa­

reto dichiara che egli per sua palle 1 accetta, poiché , 
dite egli, il Ile non fa atto diplomatico che non sia prima 
comumeuto ai ministri 

Hallo spiega in qual modo si debba intende! e questa 
nsponsabilità tu fatto di g u t i i a c h o egli accetta 

Plezza ttova tioppo enfatiche lo espiessioni sia toccanti 
l 'eseiuto dio il gonio del He Se [tanto |ptoclamasi oia , 
dico egli, quanto valoiosamente si, ma in soli duo scontii 
ed uno non allatto follie si e opciato, quali parole si tio 
veianno por lodno grandi tatti e decisivi ' Il Rc,ossc!va 
lo stosso Sonatole, ha dato non dubbio provo d' int tepi­

dezza, di glande vaiolo, t principi! fuiono buoni, od egli 
trovasi sulla via di dai piova di genio, ma allo stato dello 
cose non si può fai uso di tale espiessione non .incoia 
giuslilicala dai falli, senza ine onere in adulazione 

Piopone quindi una variazione al paiagrafo rotativo 
11 Senato applaude al valoie del prode nostro csei 

» cito elio ha saputo dopo si lunga paco far nviveie , e 
. cinta di nuovo Iustio,1a fama di disciplina e di viilu 
• militalo elio ereditammo dai nostri padn ligh invoci 
. sopia di lui le benedizioni dol Cielo o sopia l'augusto 
» capitano il cui esempio l 'infiamma, che lo proteggano 
. coi leali suoi tigli nei giornalien pencoli ai quali (ollio 
» ai nostn voti) si espongono 

. Lo benedizioni stesse accompagnino l 'ai mata uosli i 
» di maro o la noce di Stvoia innestata al vessillo dt l ­

» 1 unione Italiana, sia e in t ona o in maio conforto ai 
» nostn [rateili tiavaglialt dalla guena 

i Confida pion intento ri Senato noli 'alta mento del 
» 1 augusto Monaiea, o spora elio la ìesponsabilita costi 
» tuzicmale fata sentile l i sua influenza benefica anche 
> noli esoicilo, nceicaiido sul campo della prova , e n ­

. compensando itigli ouon e coli autonta il mento, e as­

> sicuioia con ciò soittpie più la gloria del Ite, il buon 
» esito della guena, I onoie e la salvezza della nazione » 

/ / Scnatote Plezza continuando, trova oscuro il paia 
gialo settimo nella palle dio risguarda la responsabilità, 
minislciiale Disappiova nel paiagiafo 8 le parole » ìac­

capineio dei barbai! < detto a pioposito della bandici i 
Salda, ionie quello che outatitamoute st iiferisiono al 
piccolo tallo di dipoli in occasiono della grande guena 
Italiana, il cui concetto e l 'aulire d 'avel la uitiapiesa o 
assai maggioio del fatto citalo 
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LA CONCORDIA 

Trova fuori di proposito quando si va a soccorrere Ve­

nezia il dire che per quei popoli » Io olona marittima è 
domestica gloria » in un momento in cui Venezia non 
ha peranco date prove di essere erede del valete dei 
suoi avi 

Il ministro di guerra conto Balbo comballo la pioposta 
del preopinante per quanto riguarda l'esci cito 

Manno spiega la parola gemo, corno voto domata dal 
gioco, dimostra come questa siasi applicata ad Alessandro, 
Cesare e Napoleone, e conchiude sostenendo la icelazionc 
«lolla Commissione 

Pareto, ministro degli affari esteri, appoggia l'espressione 
raccapriccio dei barbari, applicata alla bandiera nostra, la 
quale, dice egli, non alla battaglia di 'dipoli si rifen­

see, ma si allo gesta di Genova, di Pisa a di Venezia, 
cho tutte si riepilogano nella bandiera tricolore italiana 
( n n applausi) 

Plezza ritira dalla variazione da lui proposta quanto 
nflolto l'esci rito, sostiene il rinianonlc 

La redazione della commissione poi detti paragrafi posta 
a voli, suecessivamento venno approvata 

La seduta si levò allo ore '•■ 1|2 pomeridiane 
Online del i/ioino per domani 

Alle oro 12 seduta pubblica Continua la discussione 
del progetto di risposta al discorso della Corona 

NOTIZIE 
TOIUNO 

lori salutammo uno dei più forti commilitoni del ge­

neroso Garibaldi 11 sig Medici sbaico all' Hàvie, tocco 
Parigi e giungo fra noi ad annunciale prossimo I ni rivo 
delta legione di Montevideo e del piodo suo tondollieio 
La spada ed il senno guoiresto di Ganbaldi giungono 
in tempo oppoitunu — L'ilalia ora più che mai abbi­

sogna del biaccio e della mento dei piotli suoi tigli 
— Il sig conte Ruschelti, capitano noi gianaliet i Guaidio, 

venne promosso questi giorni smisi al RI,ubi ili maggioio 
comandante il pi imo battaglione di risei va nella stessa 
in tgata 

1 biavi sotto­iilhziali e granaticii elio lo compongono, 
volendo esternare al medesimo, elio tutti ngiiaiclano come 
loro padre, i sentimenti di affetto e veneiazione cho por 
lui nutrono, avevano divisalo di illuminale a propne speso 
la facciata dol loro quartiere nella sera di domenica ora 
si orsa 

' lutto eia piepaiato all'uopo,ma appena ì fatali tasi di 
Napoli giunscio a lo>o notizia e seppcio cho il sangue 
italiano versalo dal meicenarto stiamolo aveva inondato 
le vie di quella ul ta , una mestizia universale successo al 
comune contento, e i ninnolarono spontaneamente a questa 
dimostrazione voi so il loro amato comandante II doloie 
imponea silenzio alla riconoscenza ed ali allctto 

III,ni soldati1 ossi piovarono altamoiile in questa cu ­
costanza, elio ì sentimenti di pallia e lialellanza ita­

liana hanno profondo taditi net loro pelli, e che i pili 
menli dei loro fi atolli fanno vibrare altamente lo libi e dei 
loro cuon onoiati , Iddio t i accordi di libci.tr quei miseri 
elall iniquo giogo 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

LOMBARDO \ L N L I O 
— Ogni volta cho siam costretti a ripicchine un qualche 

documento di nequizia, lo lattiamo poi solito piecederc 
da una nostra dichiarazione, elio a t l e t a conto il nostio 
animo sia tesilo poi deeideisi a ipndoie eli pubblica lagione 
certo carte bollate, al marchio dell infamia 

Abbiamo anche talvolta la bonomia, noi semplici gioì 
nahs.li, di tiedero the il documento saia 1 ultimo, ina 
dacché i papm della Polizia milanese sono venuti alla 
luce dol solo, (enunciamo a pensare che gli atti de suoi 
raggiri e delle sue cabale sicno inesaunbili 

liceo una lellenna del famigliato I on esani, lettei ina 
che devo fai ciepai d'invidia il Padio Rocitlian 

So la godano i nostri lolton , ed impalino a tener nel 
conto elio menta la schietta e hale Gazzetta lì Augusta 

No 4330, seg 18Ì7 
Lcceiicnza ' 

« Cesale Cantei e notoriamente latito furbo e scaldo da 
non potersi suppone cho egli custodisca plesso di se le 
minute delle bugiardo ed iniquo notizie che soniniiuislia 
al i edattoi e del giornalo / / Mondo illustrato , di G Pomba 
a 1 orino 

Questa supposizione riesce di ptobabilila, considerando 
che in conseguenza delle passate inquisizioni politiche a 
suo caino egli conosce già la misuri della peiquisizione 
domicilialo, e quindi in mezzo allo sue mene, pens indo 
alla possibilità the si iinnovi , non avia seoiclalo di alien 
tanaro ogni cosa alta a compronielteilo davanti alle autoi ita 

S o , ad onta di questo ossoivazioni, si facesse luogo 
ad uni perquisizione, e cotitio ogni aspettazione si (io 
v.isso luna o l'altra dello accennalo minute , dillitilmonte 
si ivi ebbe a mio credoio i aggiunto un quale ho utile scopo, 
gucehe d 'un lato saiebbe aidutssima com il provaro a 
calicò del Canili la mala intendono elio pino non s ha 
dubbio et nutiu internamente, dall ritto igli ,t|)p i n ibbo 
.inli occhi de' suoi tonipalnoti , specialmente nell attualo 
e «illazione polilita della Lombaidia , corno un marine 
l nlo più glande dei tentativi della italiana libcila 

i Di più , nella uroostanza olio le suo incintine fuiono 
si impalo nel giornale / / Mondo lllustiato, gli saiebbe ovvio 
b scusaisi colla solita impudenza, iddutendo esseio t io 
avvenuto senza die eg'i si idopeiasse, anzi con suo gì inde 
dispiaccio, conio fece alile volle a Tignatelo del discorso 
Itilo al Congiisso degli scienziati a M n iglu 

Mi sonibi ei ebbe invoco, come nviic iitimento leu 
rilievo ossoivaie, il miglioi mezzo (iti (miro un line allo 
n u i e del Cantu una inisuia eolia quale venisse (Inetta­

mente otltsa la smtsuiala sua vanita, coll i quale venisse 
tddvUUi a 'suoi colluttatimi qual compio sitami politico, 
die nello l ineine va alla t a t u i di pei sono pei pm ven 
deile, e tosi pubhlit.imcnle messo all i bellina 

» Gioveielibe alliesi allo stopo un ninnili tuoi e ariatto, 
non ledente il seguito postile, di nisei usi nell i Gazzetta 
u mersale il Augnila, il quale poli ebbe essoie del seguente 
Imore » 

Torino, dicombro 18W 
« Il foglio settimanale il Mondo Illustrato destò sino 

dall'apparire do' suoi pi,mi numeri la sincera simpatia di 
chiunque si compiace di urbani colloqui scientifici o di 
tolti trattenimenti Che in esso foglio gli articoli si oe 
copino spesso, e piincipalmcnle degli intoicssi italiani, o 
si consatii un pati lotico posto alla recente situazione po­

litica doi vari stali della penisola, e naturale e lodevole 
Da qualche tempo però nella cronaca di questo giornale 
un ngaltioro politico ospono in vendita e s m e i i i a u l p u b 
blico insulsaggini, sciocchezze, invenzioni, bugio e simili 
articoli sul tonto del regno Lombardo Veneto, tulio fun 
di toba Qui corre voto che questo ngil t te ie sta lev­pm­

fessoro Cesale Canto, autore di qui Ila stona uinvoisalo 
t h e fu tanto i r i t aa ta Comunque sia la tosa, ivoslia in­

tenzione non o che di piegare ì benevoli lettori dol Mondo 
Illustrato ad usare della massimi precauzione nella compia 
di quella meico pei non ossilo ingannati, noi voi remino 
ancho domandare a quel ngolltoio quanto guadagno gli 
lochi il suo mestteie . 

Con ciò |io I 'onoie di claio evasione al iespellalo de 
t rclo presidenziale 2­2 co i r , N lol9|<) 

Milano, '20 diccmbie 18V7 
ToRRESANI 

STATI P0NI11<ÌC1I 
ancona 12 maggio — Aitivo il 12 in Antoni un 

reggimento di diagoni, clic pattinino la notte pel lealio 
della guena Nel dopo pianzo giunse un icggimonto di 
lancicii Lntrainhi furono passati in nvish dal gonfiale 
l 'epe 

Bologna, I') maggio — Il sig conio Callo Pi poli, 
rommissino sliaorelin ino pontificio plesso I innat i del 
Vene to , pai 11 eli Bologna pei quaitien gemmili di Du­

rando o I o n a n Ini dalla seoisa dnineiiii,i, .ubiondo agli 
eccitamenti pieniiiiosi die gliene fece l'Eni e Rev no­

stro sig caidin ilo legato 
— t / da del lt> l o tiuppo napolitnie si succcelonno 

nell a n n o senza inteiiiizione Oltie quelle di cui gii 
annunziamo la venula , lìologua atcoglio stassua Ira lo 
suo mura alili quillro battaglioni , noe 2 del pi imo di 
linea (leggimctito He), uno del quinto pure di linci, ed 
uno dol teizo c.ucutoii I Ijmow Italiana) 

STATI ESTPJU 
I N G H I L l l ' R R A 

Londia td maggio — M Mitchell fu arrestalo sotto 
la prevenzione ili folloni.!, i istillante dalla pubbheaziono 
di coiti ailleoli nel su * giornale United liishman 

Appena anestalo fu chiuso a Newgate 
( Mot ning­Ilerald) 

— Jon sera ebbe luogo una i milione di cartisti a 
Cleikenvvcll Gioen, collo scopo di aduliate una noia pei 
piegar la regini di dai la demissiono ai iiiinistu, di suo 
glictt il pat lamento, e di chiamato ai suoi consigli degli 
uomini dio della e arti lactssoio la leggo dello stalo Ln 
vagono sei viva di tribuna Lianvi 2000 spettatoli 

11 piestdenlo lece il pm gì andò elogio del cuoi e della 
regina, ma sgt .malamente non si può giungete ad ossi 
die toll intermediano dei suoi mnnsl i i , e questi meno 
che quella compassionevoli pollo nitsette del popolo si 
studiano a niscoudeile la voi a situa/tono dolio cose 

M S. K)dd pioposo una conclusione cosi conci (iita 
» L atto ile condiziono soci ile dell Inghilleiia e egual­

mente voigogitosa pegli oppiesson e pegli oppi essi, e noi 
siamo dotisi a ladunato i nostn sfotzi, e a consacralo li 
nos.lta uietgia ed ti itoslui potete alla distiu/iono della 
supiemazia della legtsla/ione delle calegoiio e dell ingiu­

stizia di un e Ulivo governo 
llisogna, elice I oi i toti , clic I anslouazia sappia beno 

che 1 edilizio sociale non nposa sopia solide bisi , o e he 
se egli lavina, non sono queste e he meno soffi iranno » 

M M May o Voi non tiuno un appello al popolo elio 
si ai mi pellu cai la 

M Ernest lones — Quando avtemo i limili un milione 
di nomi e 10 migliaia di Ine, aliata avtenio un .ritta as­

semblea, non pei disditele o pei In pttiziom, o mentono, 
ma lionsi ptt pi oe latti il e la tal la, la legge dtl jiacso 

Il pinzetto di nota viene adottalo 

(Mointng Adurt ) 
IRLANDA 

Londia IO maggio Ci si strive da Dublino alli 14 
Car tes io di M Mitthell lece pota sensazione a Du­

blino Il suo pallilo non pulso a faio la menoma dnno­

slia/ionc Si stappavano soltanto di mano ì uuineii del 
gioì naie Unit'd liishman pei tut tosila 

M Mitchell ncevello a Nevvgalo illiriche visita e spo 
tialineiile M Meaglict , M \ triicnj e qualche membio 
del pallilo inoluziimaiio 1 gli pare assai Insto pei que 
sto icpui tmo aneslo Qu indolci i scia giunse a Nevvgilo 
lu condotto ut uni dello tanieie elei pi un supeiuni com­

pletamento siuobigli.it i Doni indo ove poti ebbe contai si 
Gli si li pò e .se lo tlesiritiale vi sai i iccilo un lasuo 
di p a j n Non ho bisogno citili vostta paglia, ha egli u 
sjioslo Cciest l iaspoilan ci i e i i sua il neiessaiio per 
tonui is i l a salute di M Mitchell non lesislctebbe ad 
una lunga piigionta 1 gli ( figlio di un membio del doro 
pttsbileiiano nel noni dell l i l a u d t , e sposo la nipote ili 
sii William Werner, iappie cotante dtl tornitalo ti Vi ­
migli al pnlamento S­di In divcisi laneiulli I e lu pei 
messo the tei minasse di pi iiizne 11 giorno in u n venne 
ai eslato la sui stpuazioi i i citila fmuglia tu tornino 
venie (Moiiiing (Inonidc) 

SI'AGNV 
Mudi id 12 maggio Paic positivo dio alcuni pi isotiaggi 

lutino titeviilo I ordine di ì l lontiniisi da Macinìi Citasi 
p u Ulularmi ule il genciale / e l i d i , ducilo pei Conia, il 
sig Hiibclifiit.il, eri un alito inglcso d i ' d n i m i s i Suns in 
L inno oi line di oilu dil legno 1 a gnu ingioi o di Mi 
chic! deve coscio aeuoscuila eli (pialeho bi l lazione eh 
finte uà e gnu dia civici d o litigale o colonne mobili 
sa l l ibr i l i umanizzile, oil il loto suvizio lonsislcnlibo a 
Ino dello tiintiuui evoluzioni nei dintorni dolla capitale 

(Monittur I 
Pale the i sei>­onli e eijitnili del i­'ggiint nlo l sp in i , 

die f iest io p ile ili ultimi in iniezione, sii inno itniessi 
untie suiipliu sold ili nei uggititi nli di oltititiaic , dopo 
uvei solìeilo qualche anno eli detenzione (Espanai 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Genova 3$ maggio 11 nostto Gioberti parte questa sera 
alle 0 col vapore olla volta di Livorno 

DICCSI cho molte migliata d'insoiti quasi tutti calabresi 
condotti da Romeo, stono avviati alla volta di Napoli 

I carteggio ) 
LOMBARDO VLNlìl 'O 

Mestre, IS maggio — 1 fatti di Cornuda e di dovisi) 
già li conoscerai precisamente — Il battaglione tiraglieli 
(studenti) e la seconda legione tivica si batterono assiu 
bone a Coi nuda, poi 14 ore, o so ultimarono allo posi­

zioni di Monti belluini, d'onde cransi mossi, ne fu causa 
la mancanza di inunwioni e del soccorso puvmesso dal 
generalo Dittando di momento in momento, il qualo Iro­

vavasi inattivo a due miglia dal luogo Duo gioì ni dopo 
Ferrali , die si eia rifinito con tutte le ti lippe a lioviso, 
usci da questa citta con alcuni battaglioni di linea per 
baitele un eoipo di tedeschi 

La nostra ttuppa incornine io il Tuoco con pazza allegiin, 
ma non seppo leggere ai colpi di mitraglia dio itnprov 
visa scinco il nemico con aitigliene imboscate, e iclio 
ccs«o In questi due fatti i leelesttu ciano imboscati e 
f.)iliticati, ed aveano per conseguenza lutti i vantaggi 
Fona l i feto da generale e da soldato A Cornuda laecnlse 
1 ultimo fonto sul campo già abbandonalo d u nostn 
Plesso Ircviso, dove lu lasci ito un citinone uiihiodato , 
I c r i a u vedendo avanznsi la cavallona nemica pei iti 
seguno la nosti i linea nella iturata, si getto con la u m i l i 
sul cannono inchiodilo, mosti i ulti di a tcendei to , e gli 
Uhm reltocessero in fugi 

l a truppa nos tu tilt tritìi i, comandata da capi mosptili 
non è mai stali assoggettala a disciplina alcuna, e p a n e 
dovesse disuogliem pei I eccessivo maluinoie onde eia 
invasa Cicde l 'enari fai bene di oflonre* fogli di ita a 
t in velica nlua is i , per alloiitiniie i piti stiiiilenti, mi 
appetii tonosciuta tale dispnsi/ioiio, semino dio tulli vo 
lesseio pal ine Cui accadevi a Meslie li l i! Si sospeselo 
i logli, e si volle mandai u a \ enezia poi organizzilo 
meglio i noslii (oipi Già vane c u lui uà etano pallile 
pei Pidovi poi ntoinaie a t i sa 

Il Governo Veneto ni uso di n t e v c i u , e mant'ii depu 
tati a protestate contro la nostta i i luala clic toinpiomet 
leva le sodi il Itali t — Ando MISI a Venezia, ed alloiu 
acconsentirono a itcovcru 

Siamo ripartiti di la dopo duo gioì ni senza nulla aver 
concluso 

Qui abbinino i iti ovato Duiando, o foiso a momenti ri 
partiamo por 'Irevtso, niellilo una patte di tiuppa e an­

data i Vieenzt per guarnire i luoghi dio possono cssete 
attaccati dai I edeschi 

Sapnu clic il 12 i l'edescli! pi dittando della nostia n 
tirati, tentalo io un aitaci o conilo liovtso, e lo biave ai 
tiglieno elei tia tio u eliullo dai voloulaii iiipolctani, ne 
feceto macello, sic cito dopo si sono lenuti sempie in di 
stanza La mattina de I 12 noi fummo leslinioiiu d'un bel 
colpo di quegli aitiglieli Si eia toniinci ilo il fuoco ria 
alcuni empi usciti di u l t a , alcuni ufficiali tedeschi insel­

vavano con tannotclii ili di sopia un tampinilo non lon 
lino 1 movimenti dell e citta Scopette) ciò dagli aitiglieli, 
tic di questi biavi livellami!.) eli iiiscosto un citinone con 
do il campanile, lenendosi copetti diodo un alilo cannone 
che faceva fumo conilo il campo nemico 

Siculi dellt m n a , gli aitiglieli in pochi secondi spaia­

lono lie colpi sul e imp indo elei Ulularono, domandolo 
a mezzo Vedi imiti cicleic li I o n e , e dalla teloni i d u 
colpi, lumino tetti che gli officiali non si ciano salvali a 
tempo 

Addio Si patio per I icviso —­ I c t ran e put i to per in 
contiate i Napoletani l o divisioni l e i i a u e Dtiiautlo 
ascendono a cuc i l o (MIO — 1 tcd isdu nini si sa Sonlo 
che ai nostn fiig0ia«du s imped s e il passo citi Po 

(«i» leggi >) 

Dal Rollettino di L e n o , 20 tori 
leti a l un ori dopo mezzodì giunse ottimo ai propu 

guaioli di Peschiera d incominciare il fuoco, e quisi nel 
momento lesso 200 e piti cannoni luonaiono conilo la 
foltezza Allo due tulio le ballino piemontesi continua­

vano ancora a bombai dai e, e tanta e la forza e la u 
pidila dei colpi che a Kiesua oscilla il lerreno come 
por teiiomolo 

Dil bollettino di Rcrgamo di ten 
Si dice che al pi imo tolpo sia caduto il camp nule di 

Peschiti a, dio a Deseiizano ed a Lon.ito si ni ci oliali t 
vein dello Intesti e 

Da una httua di Vicenza, il maggio Oie 2 poni 

Oia gli aus lnau p u e che siano allontanali anco dalla 
p u m i linea di accampamento Cicdcsi elio Dinamiti e 
l u i in si muov ino pei aitami li Noi l i t v i s i i u , in qua­

lunque siasi evento siamo decisi a icsisleio — \ incoio o 
ino. ne 

l e mina, quantunque nnu sieno quelli eli una foltezza, 
sono bistiiitemente salile pei icsisleio allattiglieli.! ne­

mici che non ha fiossi pezzi ri t biecua Le case e le 
stililo sono piene di vasi il . equ i per eslinguore gì in­

cendi dio si appiccasscio, sui tetti vi e l i n a , pcidte le 
boitlie the e idesscio si ummoi/iuo nei pelli luvo il 
colaggio Le nobile batticulo cestinile con comodo di 
tempo, sono salde e ben situile i nostn ptz/t ri aitiglieli.! 
ni nuuieio di sedili , olìeuncio pei la Ioni tollota/ione 
1 appiovazioup dogi intelligenti — M inizium da guena e 
da botta non difettano 

R1GNO 1)1 N \ P 0 1 I 
Ai compilatoti dilla (incoltila 

A boi do del I n e d l imi, 11) ni 6'gio 18tó 
Mici cali ' 

N iperii e a steeo e a filoni Gii Svi/zon di l'eidi 
niiido luti pissidi in uudclla e ut vili > i Citali rii Il i­
ilelzkt l a guaidii naziona'c ed il popolo hanno mtiavi­

gbos mietilo combattuto lo un | ulo I ultimo quando il 
s.iciilt/ii) di l l i mia vita saiibbo ululile alla u n s i il diana 
Ionio esule pei l i t u za volta ni P r u i n a per cercar 
nn pi» apollo, clic tale autoi t e l i uoslta condiziono the 
s tu/a un salvutoneloUe) non politi si tatene tu nessun 

! penili ri il, lu 

Lo stingi tessano appena e gii tomintiano gli orrendi 

processi, gli assassini! a domicilio, e l'inquisitorio potetti 
delle cori! marziali Non ascoltalo lo calunnie cho fa spir 
ger quest' infimo governo contro i liberali, ch'ci inn­, 
come ribelli o irpubblwani, che per quest'ignoianli quanto 
iniqui è la stessa cosa 

Sapete chi sono e come io pensi 
Vi manderò o recherò io stesso un racconto fedelissimo 

delle stragi di Napoli Miseri i Re che han ritotso i ,, 
inaudito infamie La loio sentenza di moite e piommciaii 
da Dio 

Il iostro 
Pier Angelo Fiorentino 

AUSTRIA 

Vienna, 15 maggio — Da ion sera abbiamo tutti t 
sintomi piecursoii del tomporale 11 governo ha ieri pren 
bito il comitato (cullato politico, coli'osservazione di, 
non si tonvoinsso a guardio nazionali di disditele sopri 
oggetti politct 11 comitato centialo obbedì a qucll'oidim­

ma decise di ritosliluitsi m aitili modo siccome scninlim 
riunione di cittadini II governo che temeva una i0!,i 
stenza armala foto icn seia metter tutta la guai inguini 
sullo l'armi o piantai cannoni dinanzi al palazzo di 
Coi lo 

Quest oggi gli stuelenli hanno intenzione di presentire 
ali Impelatolo una petizione, qua! lu piogeltala dal dui 
loro Sibililo , e domandale un cambiamento eh divini 
paragiitfi della ( istituzione \cnt imtla opeiai si roche 
ialino stasseia ali nmvomta pei unginziaio gli studenti 
dell intoiesso eh ossi lineila ptcseio alla Imo soite II g„ 
votilo o nsoluto di impeline questo movnnenlo d opti u 
ha chiamilo di nuovo sullo Ianni tulle lo l iuppe, imi 
tre gli stiielonli dal tanlo Imo si piepaiauo a ptinelcic 
Ianni conilo il governo Si temono gravi inquietudini mr 
questa notte 

Oie 4 pom — In questo punto odesi baitele mattit 
generale Le vie n b o u a n o di gente molti studenti sono 
ni anni Migliaia di cimosi si diligono vetso I Univeisiti 

(Gaz; Univ del IS) 
Cui elio si prevedeva e avvi nulo I Viennesi pei timi 

di un invasione slava nel governo, lo hanno ahbnllnlo 
uol'a notte del 1> Daremo i pai titolari di questa nuovi 
nvolu/ione di un erano alla tosta la guanlia nazionale e 
gli studenti Intanto lu deciso die il pai lamento si unni 
in una sola l l incia, tome toslituenlcj, per stabilii e imi 
nuova leggo elettorale (cai leggiti] 

IO l tK iM/0 VAI E R I O Dilettare Gerente 

INSERZIONI A PAGAMENTO 
Alba, 8 maggio 

Ni I! ammors ino eli (a i lo Rosselli, la moglie, i liatolli 
gli amici leccio nclli dfiosa di S Giuseppe cscquio sei 
lcnni pei (inuiainc l i sciupi e caia e doMileiata lucmoiii 
Il Rosselli SDÌ li di l l i ti.iluia ingegno sveglialo e incr 
generoso compii se la mis t ru d u tempi p issali, l a m 
limonio, 1 abbiczione, I ignorin/a in mi si cercavi ili 
minl tnc te il popolo, pei dio I ignorinza del popolo fi ut 
lava olimi o i i t l ie/ /o a cciluni Popolano aneli esso e 
giuslaiiioiile utili gn ilo di 11 nife licita dei suoi conlntclli 
p u suiolcili dall' igu ivi i si lece tia e ssi b militili e ilei 
sani dittili dell uomo , compii la sun missione con ino 
coi iggio, smasd iuo gì impostoli, i lagguatori , o la sui 
voce lu i ivcl i lnio eli luipi vetgogiie, animati ice è 
caldi seiiliireiili, di misi li i pensici i Mi questo co 
raggio gli pine accio li guei i i occulta o accanita di co 
loto dio vedev ino in pubblico denudale le loto fuisutlic 
vnlu L poiché vivo il temevano, su lui estuilo si gelli 
rouo con i i b b n dispeiali l a mente eri il cuoio ubi,, 
gono rial ìiiiiieivue li mc­inoiia di scene Insti e tlolote e 
1 lempi fin iluienlo volsei ) in meglio, e la pubblio.! ufi 
t ione, the in quei giorni tlilhtili e incendal i d inquisì 
tonale tciioto seppe soigeie aldilà a rivendicare la limi 
doll «noialo tiUidino, la stessi opinione oggidì gli u rc 
una lapido, o v u s a a pieno mini il disdoro su chi volli 
uumeiitamenle picupi taie nell infamia un uomo piuli) 
ed uilolice, una famiglia innocente Nel cimiteli!, stilli 
tomba del Rossetti, alti niesenza di duecento tillicliiu 
il noluo diaccisi disse critlo ed eloquenti paiolo in 
omaggio di lui , ilio ti ìincresoe di non poter r ipul i i ' 
Ad uno dei lati del sneofagn ciotto nella chiosa l o r d i s i 
la seguente isonzioiie 

/ tempi cangiati 
consigliano mitizza ugh oppitsuiii 

e la mano spietata 
che cercò di lacci ai la tua memoi la 

allenila si ai tetra 
al cospitto dtl popolo 

chi ti benedice, compiange cri onora 

( O i i U N L DI S 1 / / C 
11 mollo lev s leti dolo I) Alessandto Bulla od il sii 

Benzi Giulio ( esiio In macisti, sensibilissimi vile slid 
te//e nelle quili go iicvann inolio famiglie dei vi'eiu' 
cont inent i chi liliali sotto le anni, animiti da qucll mmi 
di piti ti , elio n iste chiù VII Lu echi Vangelo, nel 1111111111' 
di cito cinque collelliioun uni somma eousadpi evola tl |1 

basici ,1 1/ famiglie pei apule emig„ iu odinone) 1 sud 
delti a dotto comune in piestito gì Unito pei lo stessi 
lino la sommi di II 100 Quindi pei Imo scitico him10 

affisso al pubblico il bri ne 10 ridia te licita e distiibu/ioi>c 

ehi non nppiczzeia t inta delie itezzi e genet osil i ' 
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